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 1                              San Paolo, modello di evangelizzatore .  
Catechesi del Papa per l’Udienza generale del mercoledì 

 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 27 agosto 2008 (ZENIT.org).- San 
Paolo rappresenta il modello dell’annuncio del Cristo, ha detto questo mercoledì 
Bendetto XVI in occasione dell’Udienza generale tenutasi nell’aula Paolo VI.  

Riprendendo il ciclo di catechesi sulla figura di Paolo di Tarso, in occasione 
dell’anno giubilare a lui dedicato, il Papa ha voluto offrire ai fedeli una riflessione 
sulle tappe principali della vita dell’Apostolo delle Genti, dedicata “all’annuncio 
del Vangelo senza risparmio di energie”. 

“Vediamo –ha detto il Pontefice– un impegno che si spiega soltanto con 
un'anima realmente affascinata dalla luce del Vangelo, innamorata di Cristo, 
un’anima sostenuta da una convinzione profonda: è necessario portare al mondo 
la luce di Cristo, annunciare il Vangelo a tutti”. 

La riflessione del Santo Padre è partita dalla nascita di Paolo, avvenuta a 
Tarso, nell’odierna Turchia, dove era stato proconsole anche Cicerone, intorno 
all’8 d.C.  

Paolo è un ebreo della diaspora che parlava greco, aveva un nome di origine 
latina ed era insignito della cittadinanza romana. 

“Paolo –ha detto il Vescovo di Roma– appare quindi collocato sulla frontiera 
di tre culture diverse, e forse anche per questo era disponibile a feconde aperture 
universalistiche, come si rivelerà nel corso della vita”. 

San Paolo, ha proseguito, imparò anche un lavoro manuale, quello di 
“fabbricatore di tende”.  

Il Papa si è soffermato poi sulla formazione giovanile di Paolo, che intorno 
all’età di 12-13 anni lasciò Tarso per recarsi a Gerusalemme dove fu educato da 
Gamaliele il Vecchio, “secondo le più rigide norme del fariseismo e acquisendo 
un grande zelo per la Torah mosaica”. 

“Sulla base di questa ortodossia profonda che aveva imparato alla scuola di 
Hillèl, in Gerusalemme –ha spiegato–, intravide nel nuovo movimento che si 
richiamava a Gesù di Nazaret un rischio, una minaccia per l’identità giudaica, 
per la vera ortodossia dei padri”. Ecco perché, ha aggiunto, Paolo ha “fiera-
mente perseguitato la Chiesa di Dio”.  

La sua conversione avvenne intorno al 34 d.C. sulla strada per Damasco, in 
Siria, dove si recò con l’incarico di imprigionare i cristiani di quella città. 

Benedetto XVI ha quindi rivolto il suo pensiero ai viaggi missionari di San 
Paolo, per esortare i fedeli a seguire il suo esempio. 

Il primo di questi, che toccò Cipro e l’Anatolia centro-meridionale, nell’attuale 
Turchia, fu in realtà affidato a Barnaba, un giudeo-levita nativo di Cipro, che fu 
uno dei primi ad abbracciare il cristianesimo, dopo la risurrezione di Gesù. 

Il secondo viaggio viene invece intrapreso in prima persona da Paolo, dopo il 
cosiddetto Concilio di Gerusalemme, in cui gli Apostoli decidono di non imporre 
ai pagani convertiti l’osservanza della legge mosaica.  
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Durante il terzo viaggio, a Corinto –ha poi rammentato– Paolo scrive la più 
grande delle sue Lettere, quella ai Romani, che rappresenta la sintesi del suo 
annuncio. Durante questo viaggio, San Paolo viene arrestato e successivamente 
condotto prigioniero a Roma.  

“Preghiamo –ha poi esortato il Papa– affinché il Signore, che ha fatto vedere 
la sua luce a Paolo, gli ha fatto sentire la sua Parola, ha toccato il suo cuore 
intimamente, faccia vedere anche a noi la sua luce, perché anche il nostro cuore 
sia toccato dalla sua Parola e possiamo così anche noi dare al mondo di oggi, 
che ne ha sete, la luce del Vangelo e la verità di Cristo”. 

Dopo la catechesi, rivolgendo alcune parole di saluto ai pellegrini di lingua 
francese presenti, Benedetto XVI ha quindi detto: “Possa l’esempio di San Paolo 
–ha detto– insegnarci a testimoniare infaticabilmente Cristo e affrontare con 
coraggio le prove della vita per metterle sotto lo sguardo di Cristo”.  

“Mettiamo, come lui, gli affanni delle nazioni nelle nostre preghiere e nel 
nostro impegno missionario”, ha infine concluso. 

 

 2                             Benedetto XVI: San Paolo e gli Apostoli . 
Catechesi per l’Udienza generale del mercoledì 

 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 24 settembre 2008 (ZENIT.org).- 
Pubblichiamo il testo della catechesi tenuta da Benedetto XVI in occasione 
dell’Udienza generale del mercoledì svoltasi nell’Aula Paolo VI, dove il Santo 
Padre ha incontrato gruppi di pellegrini e fedeli giunti dall’Italia e da ogni parte 
del mondo. Nel discorso in lingua italiana, riprendendo il ciclo di catechesi sulla 
figura di San Paolo, il Santo Padre si è soffermato sui suoi rapporti con gli 
Apostoli.  

*    *    * 
Cari fratelli e sorelle, 
vorrei oggi parlare sulla relazione tra san Paolo e gli Apostoli che lo avevano 

preceduto nella sequela di Gesù. Questi rapporti furono sempre segnati da 
profondo rispetto e da quella franchezza che a Paolo derivava dalla difesa della 
verità del Vangelo. Anche se egli era, in pratica, contemporaneo di Gesù di 
Nazareth, non ebbe mai l’opportunità d’incontrarlo, durante la sua vita pubblica. 
Per questo, dopo la folgorazione sulla strada di Damasco, avvertì il bisogno di 
consultare i primi discepoli del Maestro, che erano stati scelti da Lui perché ne 
portassero il Vangelo sino ai confini del mondo. 

Nella Lettera ai Galati Paolo stila un importante resoconto sui contatti 
intrattenuti con alcuni dei Dodici: anzitutto con Pietro che era stato scelto come 
Kephas, la parola aramaica che significa roccia, su cui si stava edificando la 
Chiesa (cfr Gal 1,18), con Giacomo, “il fratello del Signore” (cfr Gal 1,19), e con 
Giovanni (cfr Gal 2,9): Paolo non esita a riconoscerli come “le colonne” della 
Chiesa.  

Particolarmente significativo è l’incontro con Cefa (Pietro), verificatosi a 
Gerusalemme: Paolo rimase presso di lui 15 giorni per “consultarlo”  (cfr Gal 
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1,19), ossia per essere informato sulla vita terrena del Risorto, che lo aveva 
“ghermito” sulla strada di Damasco e gli stava cambiando, in modo radicale, 
l’esistenza: da persecutore nei confronti della Chiesa di Dio era diventato 
evangelizzatore di quella fede nel Messia crocifisso e Figlio di Dio, che in passato 
aveva cercato di distruggere (cfr Gal 1,23). 

Quale genere di informazioni Paolo ebbe su Gesù Cristo nei tre anni che 
succedettero all’incontro di Damasco? Nella prima Lettera ai Corinzi possiamo 
notare due brani, che Paolo ha conosciuto a Gerusalemme, e che erano stati già 
formulati come elementi centrali della tradizione cristiana, tradizione costitutiva. 
Egli li trasmette verbalmente, così come li ha ricevuti, con una formula molto 
solenne: “Vi trasmetto quanto anch’io ho ricevuto”.  Insiste cioè sulla fedeltà a 
quanto egli stesso ha ricevuto e che fedelmente trasmette ai nuovi cristiani. Sono 
elementi costitutivi e concernono l’Eucaristia  e la Risurrezione; si tratta di brani 
già formulati negli anni trenta. Arriviamo così alla morte, sepoltura nel cuore 
della terra e alla Risurrezione di Gesù. (cfr 1 Cor 15,3-4).  

Prendiamo l’uno e l’altro: le parole di Gesù nell’Ultima Cena (cfr 1 Cor 
11,23-25) sono realmente per Paolo centro della vita della Chiesa: la Chiesa si 
edifica a partire da questo centro, diventando così se stessa. Oltre questo centro 
eucaristico, nel quale nasce sempre di nuovo la Chiesa –anche per tutta la teologia 
di San Paolo, per tutto il suo pensiero– queste parole hanno avuto un notevole 
impatto sulla relazione personale di Paolo con Gesù. Da una parte attestano che 
l’Eucaristia illumina la maledizione della croce, rendendola benedizione (Gal 
3,13-14), e dall’altra spiegano la portata della stessa morte e Risurrezione di 
Gesù. Nelle sue Lettere il “per voi”  dell’istituzione eucaristica diventa il “per 
me” (Gal 2,20), personalizzando, sapendo che in quel «voi» lui stesso era 
conosciuto e amato da Gesù e dell’altra parte «per tutti» (2 Cor 5,14): questo «per 
voi» diventa «per me» e «per la Chiesa» (Ef 5,25), ossia anche «per tutti» del 
sacrificio espiatorio della croce (cfr Rm 3,25). Dalla e nell’Eucaristia la Chiesa si 
edifica e si riconosce quale “Corpo di Cristo” (1 Cor 12,27), alimentato ogni 
giorno dalla potenza dello Spirito del Risorto. 

L’altro testo, sulla Risurrezione, ci trasmette di nuovo la stessa formula di 
fedeltà. Scrive San Paolo: “Vi ho trasmesso dunque, anzitutto quello che anch'io 
ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu 
sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa 
e quindi ai Dodici” (1 Cor 15,3-5). Anche in questa tradizione trasmessa a Paolo 
torna quel “per i nostri peccati”, che pone l’accento sul dono che Gesù ha fatto 
di sé al Padre, per liberarci dai peccati e dalla morte. Da questo dono di sé, Paolo 
trarrà le espressioni più coinvolgenti e affascinanti del nostro rapporto con Cristo: 
“Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro 
favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2 Cor 
5,21); “Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che 
era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua 
povertà” (2 Cor 8,9). Vale la pena ricordare il commento col quale l’allora 
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monaco agostiniano, Martin Lutero, accompagnava queste espressioni paradossali 
di Paolo: “Questo è il grandioso mistero della grazia divina verso i peccatori: che 
con un mirabile scambio i nostri peccati non sono più nostri, ma di Cristo, e la 
giustizia di Cristo non è più di Cristo, ma nostra” (Commento ai Salmi del 1513-
1515). E così siamo salvati. 

Nell’originale kerygma (annuncio), trasmesso di bocca in bocca, merita di 
essere segnalato l’uso del verbo “è risuscitato”, invece del “fu risuscitato” che 
sarebbe stato più logico utilizzare, in continuità con “morì... e fu sepolto”. La 
forma verbale «è risuscitato» è scelta per sottolineare che la risurrezione di Cristo 
incide sino al presente dell'esistenza dei credenti: possiamo tradurlo con “è 
risuscitato e continua a vivere” nell’Eucaristia e nella Chiesa. Così tutte le 
Scritture rendono testimonianza della morte e Risurrezione di Cristo, perché        
–come scriverà Ugo di San Vittore– “tutta la divina Scrittura costituisce un unico 
libro e quest’unico libro è Cristo, perché tutta la Scrittura parla di Cristo e trova in 
Cristo il suo compimento” (De arca Noe, 2,8). Se sant’Ambrogio di Milano potrà 
dire che “nella Scrittura noi leggiamo Cristo”, è perché la Chiesa delle origini ha 
riletto tutte le Scritture d’Israele partendo da e tornando a Cristo. 

La scansione delle apparizioni del Risorto a Cefa, ai Dodici, a più di cinque-
cento fratelli, e a Giacomo si chiude con l’accenno alla personale apparizione, 
ricevuta da Paolo sulla strada di Damasco: “Ultimo fra tutti apparve anche a me 
come a un aborto” (1 Cor 15,8). Poiché egli ha perseguitato la Chiesa di Dio, in 
questa confessione esprime la sua indegnità nell’essere considerato apostolo, 
sullo stesso livello di quelli che l’hanno preceduto: ma la grazia di Dio in lui non 
è stata vana (1 Cor 15,10). Pertanto l’affermarsi prepotente della grazia divina 
accomuna Paolo ai primi testimoni della risurrezione di Cristo: “Sia io che loro, 
così predichiamo e così avete creduto” (1 Cor 15,11). È importante l’identità e 
l’unicità dell’annuncio del Vangelo: sia loro sia io predichiamo la stessa fede, lo 
stesso Vangelo di Gesù Cristo morto e risorto che si dona nella Santissima 
Eucaristia. 

L’importanza che egli conferisce alla Tradizione viva della Chiesa, che 
trasmette alle sue comunità, dimostra quanto sia errata la visione di chi attribuisce 
a Paolo l’invenzione del cristianesimo: prima di evangelizzare Gesù Cristo, il suo 
Signore, egli l’ha incontrato sulla strada di Damasco e lo ha frequentato nella 
Chiesa, osservandone la vita nei Dodici e in coloro che lo hanno seguito per le 
strade della Galilea.  

Nelle prossime catechesi avremo l’opportunità di approfondire i contributi che 
Paolo ha donato alla Chiesa delle origini; ma la missione ricevuta dal Risorto in 
ordine all’evangelizzazione dei gentili ha bisogno di essere confermata e garantita 
da coloro che diedero a lui e a Barnaba la mano destra, in segno di approvazione 
del loro apostolato e della loro evangelizzazione e di accoglienza nella unica 
comunione della Chiesa di Cristo (cfr Gal 2,9). Si comprende allora che l’espres-
sione “anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne”  (2 Cor 5,16) non 
significa che la sua esistenza terrena abbia uno scarso rilievo per la nostra 
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maturazione nella fede, bensì che dal momento della sua Risurrezione, cambia 
il nostro modo di rapportarci con Lui . Egli è, nello stesso tempo, il Figlio di 
Dio, “nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con 
potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti”, 
come ricorderà Paolo all'inizio della Lettera ai Romani (1, 3-4). 

Quanto più cerchiamo di rintracciare le orme di Gesù di Nazaret per le strade 
della Galilea, tanto più possiamo comprendere che Egli si è fatto carico della 
nostra umanità, condividendola in tutto, tranne che nel peccato. La nostra fede 
non nasce da un mito, né da un’idea, bensì dall’incontro con il Risorto, nella vita 
della Chiesa. 
 

 3                Il Papa mostra in San Paolo la vera libertà cristia na. 
Per essere liberi bisogna conformarsi a Cristo, afferma 

 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 1° ottobre 2008 (ZENIT.org).- La vera 
libertà “si attua nella conformità a Cristo” e non “con l’arbitrio di fare ciò che 
si vuole”, ha affermato questo mercoledì Papa Benedetto XVI di fronte ai circa 
20.000 pellegrini di tutto il mondo riuniti in Piazza San Pietro per l’udienza 
generale.   

“È una lezione che dobbiamo imparare anche noi: con i carismi diversi 
affidati a Pietro e a Paolo, lasciamoci tutti guidare dallo Spirito, cercando di 
vivere nella libertà che trova il suo orientamento nella fede in Cristo e si 
concretizza nel servizio ai fratelli”, ha auspicato.  

Secondo il Papa, “essenziale è essere sempre più conformi a Cristo. È così che 
si diventa realmente liberi, così si esprime in noi il nucleo più profondo della 
Legge: l’amore per Dio e per il prossimo”. 

Il Pontefice ha dedicato la sua catechesi all’Apostolo Paolo e ha spiegato due 
episodi della vita del Santo nella Chiesa delle origini, il Concilio di Geru-
salemme e l’incidente con Pietro ad Antiochia, entrambi riportati nelle sue 
Lettere. 

I due episodi, ha spiegato il Santo Padre, sono una dimostrazione della “liber-
tà interiore” e della “franchezza” di Paolo, che non fanno venir meno “il rispetto 
e la venerazione che Paolo ha sempre coltivato nei confronti dei Dodici”. 

Nel caso del Concilio di Gerusalemme, il Vescovo di Roma ha ricordato che 
fu “un momento di non piccola tensione” per la Chiesa, divisa circa l’osservanza 
o meno delle leggi mosaiche. 

“Paolo espone ai Dodici, definiti come le persone più ragguardevoli, il suo 
vangelo della libertà dalla Legge. Alla luce dell’incontro con Cristo risorto, egli 
aveva capito che nel momento del passaggio al Vangelo di Gesù Cristo, ai 
pagani non erano più necessarie la circoncisione, le regole sul cibo, sul sabato 
come contrassegni della giustizia: Cristo è la nostra giustizia e ‘giusto’ è tutto 
ciò che è a Lui conforme”, ha spiegato. In questo senso, ha aggiunto, “la libertà 
cristiana non s’identifica mai con il libertinaggio o con l’arbitrio di fare ciò che 
si vuole; essa si attua nella conformità a Cristo e perciò nell’autentico servizio 
per i fratelli, soprattutto, per i più bisognosi”.  
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Paolo fu fedele alla richiesta degli Apostoli di ricordarsi dei poveri, e con la 
colletta a favore dei cristiani di Gerusalemme si esprime un “gesto liturgico o 
‘servizio’, offerto da ogni comunità a Dio”, e “un’azione di amore compiuta a 
favore del popolo. Amore per i poveri e liturgia divina vanno insieme, l’amore 
per i poveri è liturgia”.  

Nella preoccupazione per i poveri, “Paolo dimostra la sua fedeltà alle deci-
sioni maturate durante l’assemblea”. 

A questo proposito, il successore di Pietro ha segnalato l'importanza dei 
Concili nella vita della Chiesa: “ogni Concilio e Sinodo della Chiesa è ‘evento 
dello Spirito’ e reca nel suo compiersi le istanze di tutto il popolo di Dio: lo 
hanno sperimentato in prima persona quanti hanno avuto il dono di partecipare 
al Concilio Vaticano II”. 

Circa l’episodio dello scontro di Paolo con Pietro ad Antiochia, in Siria, il 
Papa ha spiegato che “attesta la libertà interiore di cui Paolo godeva”. 

In quella circostanza, Paolo reagì nei confronti di Pietro perché evitava i con-
tatti a tavola con i pagani a causa del precetto mosaico di evitare certi alimenti. 

“Molto probabilmente erano diverse le prospettive di Pietro e di Paolo: per il 
primo non perdere  i giudei che avevano aderito al Vangelo, per il secondo non 
sminuire il valore salvifico della morte   di Cristo per tutti i credenti”. 

Tuttavia, ha ricordato il Papa, lo stesso Paolo dieci anni dopo chiedeva ai 
fratelli di Roma di evitare gli alimenti se questo poteva scandalizzare i deboli. 

“L’incidente di Antiochia si rivelò così una lezione tanto per Pietro quanto 
per Paolo. Solo il dialogo sincero, aperto alla verità del Vangelo, poté orientare 
il cammino della Chiesa”. 
 

 4             Il “Concilio” di Gerusalemme e l’incidente di Antio chia . 
Catechesi del Papa all’Udienza generale del mercoledì 

 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 1° ottobre 2008 (ZENIT.org).- Pubbli-
chiamo il testo della catechesi tenuta da Benedetto XVI in occasione dell’Udienza 
generale del mercoledì svoltasi in piazza San Pietro. Nel discorso in lingua 
italiana, riprendendo il ciclo di catechesi sulla figura di San Paolo, il Papa si è 
soffermato in particolare su il “Concilio” di Gerusalemme  e l’incidente di 
Antiochia. 

*    *    * 
Cari fratelli e sorelle, 
il rispetto e la venerazione che Paolo ha sempre coltivato nei confronti dei 

Dodici non vengono meno quando egli con franchezza difende la verità del 
Vangelo, che non è altro se non Gesù Cristo, il Signore. Vogliamo oggi sof-
fermarci su due episodi che dimostrano la venerazione e, nello stesso tempo, la 
libertà con cui l’Apostolo si rivolge a Cefa e agli altri Apostoli: il cosiddetto 
“Concilio” di Gerusalemme e l’incidente di Antiochia di Siria, riportati nella 
Lettera ai Galati (cfr 2,1-10; 2,11-14). 

Ogni Concilio e Sinodo della Chiesa è “evento dello Spirito” e reca nel suo 
compiersi le istanze di tutto il popolo di Dio: lo hanno sperimentato in prima 
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persona quanti hanno avuto il dono di par-tecipare al Concilio Vaticano II. Per 
questo san Luca, informandoci sul primo Concilio della Chiesa, svoltosi a 
Gerusalemme, così introduce la lettera che gli Apostoli inviarono in quella 
circostanza alle comunità cristiane della diaspora: “Abbiamo deciso lo Spirito 
Santo e noi...” (At 15,28). Lo Spirito, che opera in tutta la Chiesa, conduce per 
mano gli Apostoli nell’intraprendere strade nuove per realizzare i suoi progetti: è 
Lui l’artefice principale dell’edificazione della Chiesa. 

Eppure l’assemblea di Gerusalemme si svolse in un momento di non piccola 
tensione all’interno della Comunità delle origini. Si trattava di rispondere al 
quesito se occorresse richiedere ai pagani che stavano aderendo a Gesù Cristo, il 
Signore, la circoncisione o se fosse lecito lasciarli liberi dalla Legge mosaica, 
cioè dall’osservanza delle norme necessarie per essere uomini giusti, ottemperanti 
alla Legge, e soprattutto liberi dalle norme riguardanti le purificazioni cultuali, i 
cibi puri e impuri e il sabato. Dell’assemblea di Gerusalemme riferisce anche san 
Paolo in Gal 2,1-10: dopo quattordici anni dall'incontro con il Risorto a Damasco 
–siamo nella seconda metà degli anni 40 d.C.– Paolo parte con Barnaba da 
Antiochia di Siria e si fa accompagnare da Tito, il suo fedele collaboratore che, 
pur essendo di origine greca, non era stato costretto a farsi circoncidere per 
entrare nella Chiesa. In questa occasione Paolo espone ai Dodici, definiti come le 
persone più ragguardevoli, il suo vangelo della libertà dalla Legge (cfr Gal 2,6). 
Alla luce dell’incontro con Cristo risorto, egli aveva capito che nel momento del 
passaggio al Vangelo di Gesù Cristo, ai pagani non erano più necessarie la 
circoncisione, le regole sul cibo, sul sabato come contrassegni della giustizia: 
Cristo è la nostra giustizia e “giusto” è tutto ciò che è a Lui conforme. Non sono 
necessari altri contrassegni per essere giusti. Nella Lettera ai Galati riferisce, con 
poche battute, lo svolgimento dell’assemblea: con entusiasmo ricorda che il 
vangelo della libertà dalla Legge fu approvato da Giacomo, Cefa e Giovanni, “le 
colonne”, che offrirono a lui e a Barnaba la destra della comunione eccelesiale in 
Cristo (cfr Gal 2,9). Se, come abbiamo notato, per Luca il Concilio di Gerusa-
lemme esprime l’azione dello Spirito Santo, per Paolo rappresenta il decisivo 
riconoscimento della libertà condivisa fra tutti coloro che vi parteciparono: una 
libertà dalle obbligazioni provenienti dalla circoncisione e dalla Legge; quella 
libertà per la quale “Cristo ci ha liberati, perché restassimo liberi” e non ci 
lasciassimo più imporre il giogo della schiavitù (cfr Gal 5,1). Le due modalità con 
cui Paolo e Luca descrivono l’assemblea di Gerusalemme sono accomunate 
dall’azione liberante dello Spirito, poiché “dove c’è lo Spirito del Signore c’è 
libertà”,  dirà nella seconda Lettera ai Corinzi (cfr 3,17). 

Tuttavia, come appare con grande chiarezza nelle Lettere di san Paolo, la 
libertà cristiana non s’identifica mai con il libertinaggio o con l’arbitrio di fare ciò 
che si vuole; essa si attua nella conformità a Cristo e perciò nell’autentico 
servizio per i fratelli, soprattutto, per i più bisognosi. Per questo, il resoconto di 
Paolo sull’assemblea si chiude con il ricordo della raccomandazione che gli 
rivolsero gli Apostoli: “Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi 
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sono proprio preoccupato di fare” (Gal 2,10). Ogni Concilio nasce dalla Chiesa e 
alla Chiesa torna: in quell’occasione vi ritorna con l’attenzione per i poveri che, 
dalle diverse annotazioni di Paolo nelle sue Lettere, sono anzitutto quelli della 
Chiesa di Gerusalemme. Nella preoccupazione per i poveri, attestata, in parti-
colare, nella seconda Lettera ai Corinzi (cfr 8-9) e nella parte conclusiva della 
Lettera ai Romani (cfr Rm 15), Paolo dimostra la sua fedeltà alle decisioni 
maturate durante l’assemblea. 

Forse non siamo più in grado di comprendere appieno il significato che Paolo 
e le sue comunità attribuirono alla colletta per i poveri di Gerusalemme. Si trattò 
di un’iniziativa del tutto nuova nel panorama delle attività religiose: non fu 
obbligatoria, ma libera e spontanea; vi presero parte tutte le Chiese fondate da 
Paolo verso l’Occidente. La colletta esprimeva il debito delle sue comunità per la 
Chiesa madre della Palestina, da cui avevano ricevuto il dono inenarrabile del 
Vangelo. Tanto grande è il valore che Paolo attribuisce a questo gesto di con-
divisione che raramente egli la chiama semplicemente “colletta”:  per lui essa è 
piuttosto “servizio”,  “benedizione”, “amore”,  “grazia”,  anzi “liturgia”  (2 Cor 9). 
Sorprende, in modo particolare, quest’ultimo termine, che conferisce alla raccolta 
in denaro un valore anche cultuale: da una parte essa è gesto liturgico o 
“servizio”, offerto da ogni comunità a Dio, dall’altra è azione di amore compiuta 
a favore del popolo. Amore per i poveri e liturgia divina vanno insieme, 
l’amore per i poveri è liturgia. I due orizzonti sono presenti in ogni liturgia 
celebrata e vissuta nella Chiesa, che per sua natura si oppone alla separazione 
tra il culto e la vita, tra la fede e le opere, tra la preghiera e la carità per i 
fratelli . Così il Concilio di Gerusalemme nasce per dirimere la questione sul 
come comportarsi con i pagani che giungevano alla fede, scegliendo per la libertà 
dalla circoncisione e dalle osservanze imposte dalla Legge, e si risolve nel-
l’istanza ecclesiale e pastorale che pone al centro la fede in Cristo Gesù e l’amore 
per i poveri di Gerusalemme e di tutta la Chiesa. 

Il secondo episodio è il noto incidente di Antiochia, in Siria, che attesta la 
libertà interiore di cui Paolo godeva: come comportarsi in occasione della 
comunione di mensa tra credenti di origine giudaica e quelli di matrice gentile? 
Emerge qui l’altro epicentro dell’osservanza mosaica: la distinzione tra cibi puri e 
impuri, che divideva profondamente gli ebrei osservanti dai pagani. Inizialmente 
Cefa, Pietro condivideva la mensa con gli uni e con gli altri; ma con l’arrivo di 
alcuni cristiani legati a Giacomo, “il fratello del Signore” (Gal 1,19), Pietro 
aveva cominciato a evitare i contatti a tavola con i pagani, per non scandalizzare 
coloro che continuavano ad osservare le leggi di purità alimentare; e la scelta era 
stata condivisa da Barnaba. Tale scelta divideva profondamente i cristiani venuti 
dalla circoncisione e i cristiani venuti dal paganesimo. Questo comportamento, 
che minacciava realmente l’unità e la libertà della Chiesa, suscitò le accese 
reazioni di Paolo, che giunse ad accusare Pietro e gli altri d’ipocrisia: “Se tu che 
sei giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei giudei, come puoi 
costringere i pagani a vivere alla maniera dei giudei?”  (Gal 2,14).  
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In realtà, erano diverse le preoccupazioni di Paolo, da una parte, e di Pietro e 
Barnaba, dall’altra: per questi ultimi la separazione dai pagani rappresentava una 
modalità per tutelare e per non scandalizzare i credenti provenienti dal giudaismo; 
per Paolo costituiva, invece, un pericolo di fraintendimento dell’universale 
salvezza in Cristo offerta sia ai pagani che ai giudei. Se la giustificazione si 
realizza soltanto in virtù della fede in Cristo, della conformità con Lui, senza 
alcuna opera della Legge, che senso ha osservare ancora le purità alimentari in 
occasione della condivisione della mensa? Molto probabilmente erano diverse le 
prospettive di Pietro e di Paolo: per il primo non perdere i giudei che avevano 
aderito al Vangelo, per il secondo non sminuire il valore salvifico della morte di 
Cristo per tutti i credenti. 

Strano a dirsi, ma scrivendo ai cristiani di Roma, alcuni anni dopo (intorno alla 
metà degli anni 50 d.C.), Paolo stesso si troverà di fronte ad una situazione 
analoga e chiederà ai forti di non mangiare cibo impuro per non perdere o per non 
scandalizzare i deboli: “Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra 
cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi”  (Rm 14,21). L’incidente di 
Antiochia si rivelò così una lezione tanto per Pietro quanto per Paolo. Solo il 
dialogo sincero, aperto alla verità del Vangelo, poté orientare il cammino della 
Chiesa: “Il regno di Dio, infatti, non è questione di cibo o di bevanda, ma è 
giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo” (Rm 14,17). È una lezione che 
dobbiamo imparare anche noi: con i carismi diversi affidati a Pietro e a Paolo, 
lasciamoci tutti guidare dallo Spirito, cercando di vivere nella libertà che trova il 
suo orientamento nella fede in Cristo e si concretizza nel servizio ai fratelli. 
Essenziale è essere sempre più conformi a Cristo. È così che si diventa realmente 
liberi, così si esprime in noi il nucleo più profondo della Legge: l’amore per Dio e 
per il prossimo. Preghiamo il Signore che ci insegni a condividere i suoi 
sentimenti, per imparare da Lui la vera libertà e l’amore evangelico che abbraccia 
ogni essere umano. 
 
 5                      La relazione di San Paolo  con il Gesù storico . 

Catechesi del Papa all’Udienza generale del mercoledì 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 8 ottobre 2008 (ZENIT.org).- Pubbli-
chiamo il testo della catechesi tenuta da Benedetto XVI in occasione dell’Udienza 
generale del mercoledì svoltasi in piazza San Pietro. Nel discorso in lingua 
italiana, continuando il ciclo di catechesi sulla figura di San Paolo, il Papa si è 
soffermato sul tema “La relazione con il Gesù storico”. 

 

*   *   * 
Cari fratelli e sorelle, 
nelle ultime catechesi su san Paolo ho parlato del suo incontro con il Cristo 

risorto, che ha cambiato profondamente la sua vita, e poi della sua relazione con   
i dodici Apostoli chiamati da Gesù –particolarmente con Giacomo, Cefa e 
Giovanni–  e della sua relazione con la Chiesa di Gerusalemme.  
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Rimane adesso la questione su che cosa san Paolo ha saputo del Gesù terreno, 
della sua vita, dei suoi insegnamenti, della sua passione. Prima di entrare in 
questa questione, può essere utile tener presente che san Paolo stesso distingue 
due modi di conoscere Gesù e più in generale due modi di conoscere una 
persona. Scrive nella Seconda Lettera ai Corinzi: “Cosicché ormai noi non 
conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo 
secondo la carne, ora non lo conosciamo più così” (5,16). Conoscere “secondo la 
carne”, in modo carnale, vuol dire conoscere in modo solo esteriore, con criteri 
esteriori: si può aver visto una persona diverse volte, conoscerne quindi le 
fattezze ed i diversi dettagli del comportamento: come parla, come si muove, ecc. 
Tuttavia, pur conoscendo uno in questo modo, non lo si conosce realmente, non si 
conosce il nucleo della persona. Solo col cuore si conosce veramente una 
persona. Di fatto, i farisei e i sadducei hanno conosciuto Gesù in modo esteriore, 
hanno appreso il suo insegnamento, tanti dettagli su di lui, ma non lo hanno 
conosciuto nella sua verità. C’è una distinzione analoga in una parola di Gesù. 
Dopo la Trasfigurazione, egli chiede agli apostoli: “Che cosa dice la gente che io 
sia?” e “Chi dite voi che io sia?”. La gente lo conosce, ma superficialmente; sa 
diverse cose di lui, ma non lo ha realmente conosciuto. Invece i Dodici, grazie 
all’amicizia che chiama in causa il cuore, hanno almeno capito nella sostanza e 
cominciato a conoscere chi è Gesù. Anche oggi esiste questo diverso modo di 
conoscenza: ci sono persone dotte che conoscono Gesù nei suoi molti dettagli e 
persone semplici che non hanno conoscenza di questi dettagli, ma lo hanno 
conosciuto nella sua verità: “il cuore parla al cuore”. E Paolo vuol dire essen-
zialmente di conoscere Gesù così, col cuore, e di conoscere in questo modo 
essenzialmente la persona nella sua verità; e poi, in un secondo momento, di 
conoscerne i dettagli. 

Detto questo rimane tuttavia la questione: che cosa ha saputo san Paolo della 
vita concreta, delle parole, della passione, dei miracoli di Gesù? Sembra accertato 
che non lo abbia incontrato durante la sua vita terrena. Tramite gli Apostoli e la 
Chiesa nascente ha sicuramente conosciuto anche dettagli sulla vita terrena di 
Gesù. Nelle sue Lettere possiamo trovare tre forme di riferimento al Gesù pre-
pasquale. In primo luogo, ci sono riferimenti espliciti e diretti. Paolo parla della 
ascendenza davidica di Gesù (cfr Rm 1,3), conosce l’esistenza di suoi “fratelli”  o 
consanguinei (1 Cor 9,5; Gal 1,19), conosce lo svolgimento dell’Ultima Cena  (cfr 
1 Cor 11,23), conosce altre parole di Gesù, per esempio circa l’indissolubilità del 
matrimonio (cfr 1 Cor 7,10 con Mc 10,11-12), circa la necessità che chi annuncia 
il Vangelo sia mantenuto dalla comunità in quanto l’operaio è degno della sua 
mercede (cfr 1 Cor 9,14 con Lc 10,7); Paolo conosce le parole pronun-ciate da 
Gesù nell’Ultima Cena (cfr 1 Cor 11,24-25 con Lc 22,19-20) e conosce anche la 
croce di Gesù. Questi sono riferimenti diretti a parole e fatti della vita di Gesù. 

In secondo luogo, possiamo intravedere in alcune frasi delle Lettere paoline 
varie allusioni alla tradizione attestata nei Vangeli sinottici. Per esempio, le 
parole che leggiamo nella prima Lettera ai Tessalonicesi, secondo cui “come un 
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ladro di notte così verrà il giorno del Signore” (5,2), non si spiegherebbero con 
un rimando alle profezie veterotestamentarie, poiché il paragone del ladro 
notturno si trova solo nel Vangelo di Matteo e di Luca, quindi è preso proprio 
dalla tradizione sinottica. Così, quando leggiamo che “Dio ha scelto ciò che nel 
mondo è stolto...” (1 Cor 1,27-28), si sente l’eco fedele dell’insegnamento di Gesù 
sui semplici e sui poveri (cfr Mt 5,3; 11,25; 19,30). Vi sono poi le parole 
pronunciate da Gesù nel giubilo messianico: “Ti benedico, o Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”. Paolo sa –è la sua esperienza missionaria– 
come siano vere queste parole, che cioè proprio i semplici hanno il cuore aperto 
alla conoscenza di Gesù. Anche l’accenno all’obbedienza di Gesù “fino alla 
morte”, che si legge in Fil 2,8 non può non richiamare la totale disponibilità del 
Gesù terreno a compiere la Volontà del Padre suo (cfr Mc 3,35; Gv 4,34). Paolo 
dunque conosce la passione di Gesù, la sua croce, il modo in cui egli ha vissuto i 
momenti ultimi della sua vita. La croce di Gesù e la tradizione su questo evento 
della croce sta al centro del Kerygma paolino. Un altro pilastro della vita di Gesù 
conosciuto da san Paolo è il Discorso della Montagna, del quale cita alcuni 
elementi quasi alla lettera, quando scrive ai Romani: “Amatevi gli uni gli altri... 
Benedite coloro che vi perseguitano... Vivete in pace con tutti... Vinci il male con 
il bene...” Quindi nelle sue Lettere c’è un riflesso fedele del Discorso della 
Montagna (cfr Mt 5-7). 

Infine, è possibile riscontrare un terzo modo di presenza delle parole di Gesù 
nelle Lettere di Paolo: è quando egli opera una forma di trasposizione della 
tradizione pre-pasquale alla situazione dopo la Pasqua. Un caso tipico è il tema 
del Regno di Dio. Esso sta sicuramente al centro della predicazione del Gesù 
storico (cfr Mt 3,2; Mc 1,15; Lc 4,43). In Paolo si può rilevare una trasposizione di 
questa tematica, perché dopo la Risurrezione è evidente che Gesù in persona, 
il Risorto, è il Regno di Dio. Il Regno pertanto arriva laddove sta arrivando 
Gesù. E così necessariamente il tema del Regno di Dio, in cui era anticipato il 
mistero di Gesù, si trasforma in cristologia. Tuttavia, le stesse disposizioni 
richieste da Gesù per entrare nel Regno di Dio valgono esattamene per Paolo a 
proposito della giustificazione mediante la fede: tanto l’ingresso nel Regno 
quanto la giustificazione richiedono un atteggiamento di grande umiltà e 
disponibilità, libera da presunzioni, per accogliere la grazia di Dio. Per esempio, 
la parabola del fariseo e del pubblicano (cfr Lc 18,9-14) impartisce un insegna-
mento che si trova tale e quale in Paolo, quando insiste sulla doverosa esclusione 
di ogni vanto nei confronti di Dio. Anche le frasi di Gesù sui pubblicani e le 
prostitute, più disponibili dei farisei ad accogliere il Vangelo (cfr Mt 21,31; Lc 
7,36-50), e le sue scelte di condivisione della mensa con loro (cfr Mt 9,10-13; Lc 
15,1-2) trovano pieno riscontro nella dottrina di Paolo sull’amore misericordioso 
di Dio verso i peccatori (cfr Rm 5,8-10; e anche Ef 2,3-5). Così il tema del Regno 
di Dio viene riproposto in forma nuova, ma sempre in piena fedeltà alla tradizione 
del Gesù storico. 
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Un altro esempio di trasformazione fedele del nucleo dottrinale inteso da Gesù 
si trova nei “titoli” a lui riferiti. Prima di Pasqua Egli stesso si qualifica come 
Figlio dell’uomo; dopo la Pasqua diventa evidente che il Figlio dell’uomo è 
anche il Figlio di Dio. Pertanto il titolo preferito da Paolo per qualificare Gesù è 
Kýrios, “Signore” (cfr Fil 2,9-11), che indica la divinità di Gesù. Il Signore Gesù, 
con questo titolo, appare nella piena luce della risurrezione. Sul Monte degli 
Ulivi, nel momento dell’estrema angoscia di Gesù (cfr Mc 14,36), i discepoli 
prima di addormentarsi avevano udito come Egli parlava col Padre e lo chiamava 
“Abbà – Padre”. È una parola molto familiare equivalente al nostro “papà”, usata 
solo da bambini in comunione col loro padre. Fino a quel momento era 
impensabile che un ebreo usasse una simile parola per rivolgersi a Dio; ma Gesù, 
essendo vero figlio, in questa ora di intimità parla così e dice: “Abbà, Padre”. 
Nelle Lettere di san Paolo ai Romani e ai Galati sorprendentemente questa parola 
“Abbà”,  che esprime l’esclusività della figliolanza di Gesù, appare sulla bocca 
dei battezzati (cfr Rm 8,15; Gal 4,6), perché hanno ricevuto “lo Spirito del 
Figlio”  e adesso portano in sé tale Spirito e possono parlare come Gesù e con 
Gesù da veri figli al loro Padre, possono dire “Abbà”  perché sono divenuti figli 
nel Figlio. 

E finalmente vorrei accennare alla dimensione salvifica della morte di Gesù, 
quale noi troviamo nel detto evangelico secondo cui “il Figlio dell'uomo infatti 
non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto 
per molti” (Mc 10,45; Mt 20,28). Il riflesso fedele di questa parola di Gesù appare 
nella dottrina paolina sulla morte di Gesù come riscatto (cfr 1 Cor 6,20), come 
redenzione (cfr Rm 3,24), come liberazione (cfr Gal 5,1) e come riconciliazione 
(cfr Rm 5,10; 2 Cor 5,18-20). Qui sta il centro della teologia paolina, che si basa 
su questa parola di Gesù. 

In conclusione, san Paolo non pensa a Gesù in veste di storico, come a una 
persona del passato. Conosce certamente la grande tradizione sulla vita, le parole, 
la morte e la Risurrezione di Gesù, ma non tratta tutto ciò come cosa del passato; 
lo propone come realtà del Gesù vivo. Le parole e le azioni di Gesù per Paolo 
non appartengono al tempo storico, al passato. Gesù vive adesso e parla 
adesso con noi e vive per noi. Questo è il modo vero di conoscere Gesù e di 
accogliere la tradizione su di lui. Dobbiamo anche noi imparare a conoscere Gesù 
non secondo la carne, come una persona del passato, ma come il nostro Signore e 
Fratello, che è oggi con noi e ci mostra come vivere e come morire. 
 
 6                La dimensione ecclesiologica del pensiero di Paolo . 

Catechesi del  Papa per l’Udienza generale del mercoledì 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 15 ottobre 2008 (ZENIT.org).- Pubbli-
chiamo il testo della catechesi tenuta da Benedetto XVI in occasione dell’Udienza 
generale del mercoledì svoltasi in piazza San Pietro. Nel discorso in lingua 
italiana, continuando il ciclo di catechesi sulla figura di San Paolo, il Papa si è 
soffermato sul tema: “La dimensione ecclesiologica del pensiero di Paolo”.  
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Cari fratelli e sorelle, 
nella catechesi di mercoledì scorso ho parlato della relazione di Paolo con il 

Gesù pre-pasquale nella sua vita terrena. La questione era: “Che cosa ha saputo 
Paolo della vita di Gesù, delle sue parole, della sua passione?”. Oggi vorrei 
parlare dell’insegnamento di san Paolo sulla Chiesa.  

Dobbiamo cominciare dalla costatazione che questa parola “Chiesa”  nel-
l’italiano –come nel francese “Église”  e nello spagnolo “Iglesia” – essa è presa 
dal greco “ekklēsía”! Essa viene dall’Antico Testamento e significa l’assemblea 
del popolo di Israele, convocata da Dio, particolarmente l’assemblea esemplare ai 
piedi del Sinai. Con questa parola è ora significata la nuova comunità dei credenti 
in Cristo che si sentono assemblea di Dio, la nuova convocazione di tutti i popoli 
da parte di Dio e davanti a Lui. Il vocabolo ekklēsía fa la sua apparizione solo 
sotto la penna di Paolo, che è il primo autore di uno scritto cristiano. Ciò avviene 
nell’incipit della prima Lettera ai Tessalonicesi, dove Paolo si rivolge testual-
mente “alla Chiesa dei Tessalonicesi” (cfr poi anche “la Chiesa dei Laodicesi” 
in Col 4,16). In altre Lettere egli parla della Chiesa di Dio che è in Corinto (1 Cor 
1,2; 2 Cor 1,1), che è in Galazia (Gal 1,2 ecc.) –Chiese particolari, dunque– ma 
dice anche di avere perseguitato “la Chiesa di Dio”:  non una determinata comu-
nità locale, ma “la Chiesa di Dio”. Così vediamo che questa parola “Chiesa” ha 
un significato pluridimensionale: indica da una parte le assemblee di Dio in 
determinati luoghi (una città, un paese, una casa), ma significa anche tutta la 
Chiesa nel suo insieme. E così vediamo che “la Chiesa di Dio” non è solo una 
somma di diverse Chiese locali, ma che le diverse Chiese locali sono a loro 
volta realizzazione dell’unica Chiesa di Dio. Tutte  insieme  sono  “la  Chiesa  di  
Dio” , che precede le singole Chiese locali e si esprime, si realizza in esse. 

È importante osservare che quasi sempre la parola “Chiesa” appare con 
l’aggiunta della qualificazione “di Dio”: non è una associazione umana, nata da 
idee o interessi comuni, ma da una convocazione di Dio. Egli l’ha convocata e 
perciò è una in tutte le sue realizzazioni. L’unità di Dio crea l’unità della Chiesa 
in tutti i luoghi dove essa si trova. Più tardi, nella Lettera agli Efesini, Paolo 
elaborerà abbondantemente il concetto di unità della Chiesa, in continuità col 
concetto di Popolo di Dio, Israele, considerato dai profeti come “sposa di Dio”, 
chiamata a vivere una relazione sponsale con Lui. Paolo presenta l’unica Chiesa 
di Dio come “sposa di Cristo” nell’amore, un solo corpo e un solo spirito con 
Cristo stesso. È noto che il giovane Paolo era stato accanito avversario del nuovo 
movimento costituito dalla Chiesa di Cristo. Ne era stato avversario, perché aveva 
visto minacciata in questo nuovo movimento la fedeltà alla tradizione del popolo 
di Dio, animato dalla fede nel Dio unico. Tale fedeltà si esprimeva soprattutto 
nella circoncisione, nell’osservanza delle regole della purezza cultuale, 
dell’astensione da certi cibi, del rispetto del sabato. Questa fedeltà gli Israeliti 
avevano pagato col sangue dei martiri, nel periodo dei Maccabei, quando il 
regime ellenista voleva obbligare tutti i popoli a conformarsi all’unica cultura 
ellenistica. Molti israeliti avevano difeso col sangue la vocazione propria di 
Israele. I martiri avevano pagato con la vita l’identità del loro popolo, che si 
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esprimeva mediante questi elementi. Dopo l’incontro con il Cristo risorto, Paolo 
capì che i cristiani non erano traditori; al contrario, nella nuova situazione, il Dio 
di Israele, mediante Cristo, aveva allargato la sua chiamata a tutte le genti, 
divenendo il Dio di tutti i popoli. In questo modo si realizzava la fedeltà all’unico 
Dio; non erano più necessari segni distintivi costituiti da norme e osservanze 
particolari, perché tutti erano chiamati, nella loro varietà, a far parte 
dell’unico popolo di Dio, della “Chiesa di Dio” in Cristo. 

Una cosa fu per Paolo subito chiara nella nuova situazione: il valore fonda-
mentale e fondante di Cristo e della “parola” che Lo annunciava. Paolo sapeva 
che non solo non si diventa cristiani per coercizione, ma che nella configurazione 
interna della nuova comunità la componente istituzionale era inevitabilmente 
legata alla “parola” viva, all’annuncio del Cristo vivo  nel quale Dio si apre a 
tutti i popoli e li unisce in un unico popolo di Dio. È sintomatico che Luca negli 
Atti degli Apostoli impieghi più volte, anche a proposito di Paolo, il sintagma 
“annunciare la parola” (At 4,29.31; 8,25; 11,19; 13,46; 14,25; 16,6.32), con 
l’evidente intenzione di evidenziare al massimo la portata decisiva della “parola” 
dell’annuncio. In concreto, tale parola è costituita dalla croce e dalla risurrezione 
di Cristo, in cui hanno trovato realizzazione le Scritture. Il Mistero pasquale, che 
ha provocato la svolta della sua vita sulla strada di Damasco, sta ovviamente al 
centro della predicazione dell’Apostolo (cfr 1 Cor 2,2; 15,14). Questo Mistero, 
annunciato nella parola, si realizza nei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia 
e diventa poi realtà nella carità cristiana.  

L’opera evangelizzatrice di Paolo non è finalizzata ad altro che ad impiantare 
la comunità dei credenti in Cristo. Questa idea è insita nella etimologia stessa del 
vocabolo ekklēsía, che Paolo, e con lui l’intero cristianesimo, ha preferito all’altro 
termine di “sinagoga”:  non solo perché originariamente il primo è più ‘laico’ 
(derivando dalla prassi greca dell’assemblea politica e non propriamente 
religiosa), ma anche perché esso implica direttamente l’idea più teologica di una 
chiamata ab extra, non quindi di un semplice riunirsi insieme; i credenti sono 
chiamati da Dio, il quale li raccoglie in una comunità, la sua Chiesa. 

In questa linea possiamo intendere anche l’originale concetto, esclusivamente 
paolino, della Chiesa come “Corpo di Cristo”. Al riguardo, occorre avere 
presente le due dimensioni di questo concetto. Una è di carattere sociologico, 
secondo cui il corpo è costituito dai suoi componenti e non esisterebbe senza di 
essi. Questa interpretazione appare nella Lettera ai Romani e nella Prima Lettera 
ai Corinti, dove Paolo assume un’immagine che esisteva già nella sociologia 
romana: egli dice che un popolo è come un corpo con diverse membra, ognuna 
delle quali ha la sua funzione, ma tutte, anche le più piccole e apparentemente 
insignificanti, sono necessarie perché il corpo possa vivere e realizzare le proprie 
funzioni. Opportunamente l’Apostolo osserva che nella Chiesa ci sono tante 
vocazioni: profeti, apostoli, maestri, persone semplici, tutti chiamati a vivere ogni 
giorno la carità, tutti necessari per costruire l’unità vivente di questo organismo 
spirituale. L’altra interpretazione fa riferimento al Corpo stesso di Cristo. Paolo 
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sostiene che la Chiesa non è solo un organismo, ma diventa realmente corpo 
di Cristo nel sacramento dell’Eucaristia, dove tutti riceviamo il suo Corpo e 
diventiamo realmente suo Corpo. Si realizza così il mistero sponsale che tutti 
diventano un solo corpo e un solo spirito in Cristo. Così la realtà va molto oltre 
l’immagine sociologica, esprimendo la sua vera essenza profonda, cioè l’unità di 
tutti i battezzati in Cristo, considerati dall’Apostolo “uno” in Cristo, conformati al 
sacramento del suo Corpo. 

Dicendo questo, Paolo mostra di saper bene e fa capire a noi tutti che la Chiesa 
non è sua e non è nostra: la Chiesa è corpo di Cristo, è “Chiesa di Dio”, “campo 
di Dio, edificazione di Dio..., tempio di Dio” (1 Cor 3,9.16). Quest’ultima 
designazione è particolarmente interessante, perché attribuisce a un tessuto di 
relazioni interpersonali un termine che comunemente serviva per indicare un 
luogo fisico, considerato sacro. Il rapporto tra Chiesa e tempio viene perciò   
ad assumere due dimensioni complementari: da una parte, viene applicata alla 
comunità ecclesiale la caratteristica di separatezza e purità che spettava al-
l’edificio sacro, ma, dall’altra, viene pure superato il concetto di uno spazio 
materiale, per trasferire tale valenza alla realtà di una viva comunità di fede. Se 
prima i templi erano considerati luoghi della presenza di Dio, adesso si sa e si 
vede che Dio non abita in edifici fatti di pietre, ma il luogo della presenza di Dio 
nel mondo è la comunità viva dei credenti. 

Un discorso a parte meriterebbe la qualifica di “popolo di Dio”, che in Paolo è 
applicata sostanzialmente al popolo dell’Antico Testamento e poi ai pagani che 
erano “il non popolo” e sono diventati anch’essi popolo di Dio grazie al loro 
inserimento in Cristo mediante la parola e il sacramento.  

E finalmente un’ultima sfumatura. Nella Lettera a Timoteo Paolo qualifica la 
Chiesa come “casa di Dio” (1 Tm 3,15); e questa è una definizione davvero 
originale, poiché si riferisce alla Chiesa come struttura comunitaria in cui si 
vivono calde relazioni interpersonali di carattere familiare. L’Apostolo ci aiuta a 
comprendere sempre più a fondo il mistero della Chiesa nelle sue diverse 
dimensioni di assemblea di Dio nel mondo. Questa è la grandezza della Chiesa e 
la grandezza della nostra chiamata: siamo tempio di Dio nel mondo, luogo dove 
Dio abita realmente, e siamo, al tempo stesso, comunità, famiglia di Dio, il 
Quale è carità. Come famiglia e casa di Dio dobbiamo realizzare nel mondo la 
carità di Dio e così essere, con la forza che viene dalla fede, luogo e segno della 
sua presenza. Preghiamo il Signore affinché ci conceda di essere sempre più la 
sua Chiesa, il suo Corpo, il luogo della presenza della sua carità in questo nostro 
mondo e nella nostra storia. 
 
 7      S. Paolo e la centralità del Risorto nel mistero de lla salvezza . 

Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 22 ottobre 2008 (ZENIT.org).- Pubbli-
chiamo di seguito il testo della catechesi pronunciata questo mercoledì da 
Benedetto XVI in occasione dell’Udienza generale in Piazza San Pietro. 
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Cari fratelli e sorelle, 
nelle catechesi delle scorse settimane abbiamo meditato sulla ‘conversione’ di 

san Paolo, frutto dell’incontro personale con Gesù crocifisso e risorto, e ci siamo 
interrogati su quale sia stata la relazione dell’Apostolo delle genti con il Gesù 
terreno. Oggi vorrei parlare dell’insegnamento che san Paolo ci ha lasciato sulla 
centralità del Cristo risorto nel mistero della salvezza, sulla sua cristologia. In 
verità, Gesù Cristo risorto, “esaltato sopra ogni nome”, sta al centro di ogni sua 
riflessione. Cristo è per l’Apostolo il criterio di valutazione degli eventi e delle 
cose, il fine di ogni sforzo che egli compie per annunciare il Vangelo, la grande 
passione che sostiene i suoi passi sulle strade del mondo. E si tratta di un Cristo 
vivo, concreto: il Cristo –dice Paolo– “che mi ha amato e ha consegnato se stesso 
per me” (Gal 2,20). Questa persona che mi ama, con la quale posso parlare, che 
mi ascolta e mi risponde, questo è realmente il principio per capire il mondo e per 
trovare la strada nella storia. 

Chi ha letto gli scritti di san Paolo sa bene che egli non si è preoccupato di 
narrare i singoli fatti in cui si articola la vita di Gesù, anche se possiamo pensare 
che nelle sue catechesi abbia raccontato molto di più sul Gesù pre-pasquale di 
quanto egli scrive nelle Lettere, che sono ammonimenti in situazioni precise. Il 
suo intento pastorale e teologico era talmente teso all’edificazione delle nascenti 
comunità, che gli era spontaneo concentrare tutto nell’annuncio di Gesù Cristo 
quale “Signore”, vivo adesso e presente adesso in mezzo ai suoi. Di qui la 
caratteristica essenzialità della cristologia paolina, che sviluppa le profondità del 
mistero con una costante e precisa preoccupazione: annunciare, certo, il Gesù 
vivo, il suo insegnamento, ma annunciare soprattutto la realtà centrale della sua 
morte e Risurrezione, come culmine della sua esistenza terrena e radice del 
successivo sviluppo di tutta la fede cristiana, di tutta la realtà della Chiesa. 
Per l’Apostolo la Risurrezione non è un avvenimento a sé stante, disgiunto dalla 
morte: il Risorto è sempre colui che, prima, è stato crocifisso. Anche da Risorto 
porta le sue ferite: la passione è presente in Lui e si può dire con Pascal che Egli è 
sofferente fino alla fine del mondo, pur essendo il Risorto e vivendo con noi e per 
noi. Questa identità del Risorto col Cristo crocifisso Paolo l’aveva capita nel-
l’incontro sulla via di Damasco: in quel momento gli si rivelò con chiarezza che il 
Crocifisso è il Risorto e il Risorto è il Crocifisso, che dice a Paolo: “Perché mi 
perseguiti?” (At 9,4). Paolo sta perseguitando Cristo nella Chiesa e allora capisce 
che la croce è “una maledizione di Dio” (Dt 21,23), ma sacrificio per la nostra 
redenzione. 

L’Apostolo contempla affascinato il segreto nascosto del Crocifisso-Risorto e 
attraverso le sofferenze sperimentate da Cristo nella sua umanità (dimensione 
terrena) risale a quell’esistenza eterna in cui Egli è tutt’uno col Padre (dimensione 
pre-temporale): “Quando venne la pienezza del tempo –egli scrive–, Dio mandò 
il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano 
sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 4,4-5). Queste due 
dimensioni, la preesistenza eterna presso il Padre e la discesa del Signore nella 
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Incarnazione, si annunciano già nell’Antico Testamento, nella figura della 
Sapienza. Troviamo nei Libri sapienziali dell’Antico Testamento alcuni testi che 
esaltano il ruolo della Sapienza preesistente alla creazione del mondo. In questo 
senso vanno letti passi come questo del Salmo 90: “Prima che nascessero i monti 
e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, Dio” (v. 2); 
o passi come quello che parla della Sapienza creatrice: “Il Signore mi ha creato 
come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità 
sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra” (Prv 8,22-23). 
Suggestivo è anche l’elogio della Sapienza, contenuto nell'omonimo libro: “La 
Sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia 
l’universo” (Sap 8,1). 

Gli stessi testi sapienziali che parlano della preesistenza eterna della Sapienza, 
parlano anche della discesa, dell’abbassamento di questa Sapienza, che si è creata 
una tenda tra gli uomini. Così sentiamo echeggiare già le parole del Vangelo di 
Giovanni che parla della tenda della carne del Signore. Si è creata una tenda 
nell’Antico Testamento: qui è indicato il tempio, il culto secondo la “Thorà”;  ma 
dal punto di vista del Nuovo Testamento possiamo capire che questa era solo una 
prefigurazione della tenda molto più reale e significativa: la tenda della carne di 
Cristo. E vediamo già nei Libri dell’Antico Testamento che questo abbassamento 
della Sapienza, la sua discesa nella carne, implica anche la possibilità che essa sia 
rifiutata. San Paolo, sviluppando la sua cristologia, si richiama proprio a questa 
prospettiva sapienziale: riconosce in Gesù la Sapienza eterna esistente da sempre, 
la Sapienza che discende e si crea una tenda tra di noi e così egli può descrivere 
Cristo, come “potenza e sapienza di Dio”, può dire che Cristo è diventato per noi 
“sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione” (1 Cor 
1,24.30). Similmente Paolo chiarisce che Cristo, al pari della Sapienza, può essere 
rifiutato soprattutto dai dominatori di questo mondo (cfr 1 Cor 2,6-9), cosicché 
può crearsi nei piani  di Dio una situazione paradossale, la croce, che si capo-
volgerà in via di salvezza per tutto il genere umano. 

Uno sviluppo ulteriore di questo ciclo sapienziale, che vede la Sapienza 
abbassarsi per poi essere esaltata nonostante il rifiuto, si ha nel famoso inno 
contenuto nella Lettera ai Filippesi (cfr 2,6-11). Si tratta di uno dei testi più alti di 
tutto il Nuovo Testamento. Gli esegeti in stragrande maggioranza concordano 
ormai nel ritenere che questa pericope riporti una composizione precedente al 
testo della Lettera ai Filippesi. Questo è un dato di grande importanza, perché 
significa che il giudeo-cristianesimo, prima di san Paolo, credeva nella Divinità di 
Gesù. In altre parole, la fede nella Divinità di Gesù non è una invenzione 
ellenistica, sorta molto dopo la vita terrena di Gesù, un’invenzione che, 
dimenticando la sua Umanità, lo avrebbe divinizzato; vediamo in realtà che il 
primo giudeo-cristianesimo credeva nella Divinità di Gesù, anzi possiamo dire 
che gli Apostoli stessi, nei grandi momenti della vita del loro Maestro, hanno 
capito che Egli era il Figlio di Dio, come disse san Pietro a Cesarea di Filippi: 
“Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16).  
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Ma ritorniamo all’inno della Lettera ai Filippesi. La struttura di questo testo 
può essere articolata in tre strofe, che illustrano i momenti principali del percorso 
compiuto dal Cristo. La sua preesistenza è espressa dalle parole: “pur essendo 
nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio” (v. 6); 
segue poi l’abbassamento volontario del Figlio nella seconda strofa: “svuotò se 
stesso, assumendo una condizione di servo” (v. 7), fino a umiliare se stesso 
“facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” (v. 8). La terza 
strofa dell’inno annuncia la risposta del Padre all’umiliazione del Figlio: “Per 
questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome” (v. 9). Ciò 
che colpisce è il contrasto tra l’abbassamento radicale e la seguente glorificazione 
nella gloria di Dio. È evidente che questa seconda strofa è in contrasto con la 
pretesa di Adamo che da sé voleva farsi Dio, è in contrasto anche col gesto dei 
costruttori della torre di Babele che volevano da soli edificare il ponte verso il 
cielo e farsi loro stessi divinità. Ma questa iniziativa della superbia finì nella 
autodistruzione: non si arriva così al cielo, alla vera felicità, a Dio. Il gesto del 
Figlio di Dio è esattamente il contrario: non la superbia, ma l’umiltà, che è 
realizzazione dell’amore e l’amore è divino. L’iniziativa di abbassamento, di 
umiltà radicale di Cristo, con la quale contrasta la superbia umana, è realmente 
espressione dell’Amore divino; ad essa segue quell’elevazione al cielo alla quale 
Dio ci attira con il suo Amore. 

Oltre alla Lettera ai Filippesi, vi sono altri luoghi della letteratura paolina dove 
i temi della preesistenza e della discesa del Figlio di Dio sulla terra sono tra loro 
collegati. Una riaffermazione dell’assimilazione tra Sapienza e Cristo, con tutti i 
connessi risvolti cosmici e antropologici, si ritrova nella prima Lettera a Timoteo: 
“Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, 
fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria” (3,16). È 
soprattutto su queste premesse che si può meglio definire la funzione di Cristo 
come Mediatore unico, sullo sfondo dell’unico Dio dell’Antico Testamento (cfr 1 
Tm 2,5 in relazione a Is 43,10-11; 44,6). È Cristo il vero ponte che ci guida al 
cielo, alla comunione con Dio. 

E finalmente solo un accenno agli ultimi sviluppi della cristologia di san Paolo 
nelle Lettere ai Colossesi e agli Efesini. Nella prima, Cristo viene qualificato 
come “primogenito di tutte le creature” (1,15-20). Questa parola “primogenito”  
implica che il primo tra tanti figli, il primo tra tanti fratelli e sorelle, è disceso per 
attirarci e farci suoi fratelli e sorelle. Nella Lettera agli Efesini troviamo una bella 
esposizione del piano divino della salvezza, quando Paolo dice che in Cristo Dio 
voleva ricapitolare tutto (cfr. Ef 1,23). Cristo è la ricapitolazione di tutto, riassume 
tutto e ci guida a Dio. E così ci implica in un movimento di discesa e di ascesa, 
invitandoci a partecipare alla sua umiltà, cioè al suo amore verso il prossimo, per 
essere così partecipi anche della sua glorificazione, divenendo con lui figli nel 
Figlio. Preghiamo che il Signore ci aiuti a conformarci alla sua umiltà, al suo 
amore, per essere così resi partecipi della sua divinizzazione. 
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 8                                La teologia della Croce in San Paolo . 
Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 

 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 29 ottobre 2008 (ZENIT.org).- Pubbli-
chiamo di seguito il testo della catechesi pronunciata questo mercoledì da 
Benedetto XVI in occasione dell’Udienza generale in Piazza San Pietro. Nel 
discorso in lingua italiana, il Santo Padre, continuando il ciclo di catechesi su San 
Paolo Apostolo, si è soffermato sul tema: “L’importanza della cristologia - La 
teologia della Croce nella predicazione paolina”. 

 

*   *   * 
Cari fratelli e sorelle,  
nella personale esperienza di san Paolo c’è un dato incontrovertibile: mentre 

all'inizio era stato un persecutore ed aveva usato violenza contro i cristiani, dal 
momento della sua conversione sulla via di Damasco, era passato dalla parte del 
Cristo crocifisso, facendo di Lui la sua ragione di vita e il motivo della sua 
predicazione. La sua fu un’esistenza interamente consumata per le anime (cfr 2 
Cor 12,15), per niente tranquilla e al riparo da insidie e difficoltà. Nell’incontro 
con Gesù gli si era reso chiaro il significato centrale della Croce: aveva capito che 
Gesù era morto ed era risorto per tutti e per lui stesso. Ambedue le cose erano 
importanti; l’universalità:  Gesù è morto realmente per tutti, e la soggettività: 
Egli è morto anche per me. Nella Croce, quindi, si era manifestato l’amore 
gratuito e misericordioso di Dio. Questo amore Paolo sperimentò anzitutto in se 
stesso (cfr Gal 2,20) e da peccatore diventò credente, da persecutore apostolo. 
Giorno dopo giorno, nella sua nuova vita, sperimentava che la salvezza era 
‘grazia’ , che tutto discendeva dalla morte di Cristo e non dai suoi meriti, che del 
resto non c’erano. Il “vangelo della grazia” diventò così per lui l’unico modo di 
intendere la Croce, il criterio non solo della sua nuova esistenza, ma anche la 
risposta ai suoi interlocutori. Tra questi vi erano, innanzitutto, i giudei che 
riponevano la loro speranza nelle opere e speravano da queste la salvezza; vi 
erano poi i greci che opponevano la loro sapienza umana alla croce; infine, vi 
erano quei gruppi di eretici, che si erano formati una propria idea del cristia-
nesimo secondo il proprio modello di vita. 

Per san Paolo la Croce ha un primato fondamentale nella storia dell’umanità; 
essa rappresenta il punto focale della sua teologia, perché dire Croce vuol dire 
salvezza come grazia donata ad ogni creatura. Il tema della croce di Cristo 
diventa un elemento essenziale e primario della predicazione dell’Apostolo: 
l’esempio più chiaro riguarda la comunità di Corinto. Di fronte ad una Chiesa 
dove erano presenti in modo preoccupante disordini e scandali, dove la comu-
nione era minacciata da partiti e divisioni interne che incrinavano l’unità del 
Corpo di Cristo, Paolo si presenta non con sublimità di parola o di sapienza, ma 
con l’annuncio di Cristo, di Cristo crocifisso. La sua forza non è il linguaggio 
persuasivo ma, paradossalmente, la debolezza e la trepidazione di chi si affida 
soltanto alla “potenza di Dio” (cfr1 Cor 2,1-4). La Croce, per tutto quello che 
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rappresenta e quindi anche per il messaggio teologico che contiene, è scandalo e 
stoltezza. L’Apostolo lo afferma con una forza impressionante, che è bene ascol-
tare dalle sue stesse parole: “La parola della Croce infatti è stoltezza per quelli 
che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio... È 
piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i 
Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo 
crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani” (1 Cor 1,18-23). 

Le prime comunità cristiane, alle quali Paolo si rivolge, sanno benissimo che 
Gesù ormai è risorto e vivo; l’Apostolo vuole ricordare non solo ai Corinzi o ai 
Galati, ma a tutti noi, che il Risorto è sempre Colui che è stato crocifisso. Lo 
‘scandalo’ e la ‘stoltezza’ della Croce stanno proprio nel fatto che laddove sembra 
esserci solo fallimento, dolore, sconfitta, proprio lì c’è tutta la potenza del-
l’Amore sconfinato di Dio, perché la Croce è espressione di amore e l’amore è la 
vera potenza che si rivela proprio in questa apparente debolezza. Per i Giudei la 
Croce è skandalon, cioè trappola o pietra di inciampo: essa sembra ostacolare la 
fede del pio israelita, che stenta a trovare qualcosa di simile nelle Sacre Scritture. 
Paolo, con non poco coraggio, sembra qui dire che la posta in gioco è altissima: 
per i Giudei la Croce contraddice l’essenza stessa di Dio, il quale si è manifestato 
con segni prodigiosi. Dunque accettare la croce di Cristo significa operare una 
profonda conversione nel modo di rapportarsi a Dio. Se per i Giudei il motivo 
del rifiuto della Croce si trova nella Rivelazione, cioè la fedeltà al Dio dei Padri, 
per i Greci, cioè i pagani, il criterio di giudizio per opporsi alla Croce è la ragione. 
Per questi ultimi, infatti, la Croce è moría, stoltezza, letteralmente insipienza, cioè 
un cibo senza sale; quindi più che un errore, è un insulto al buon senso. 

Paolo stesso in più di un’occasione fece l’amara esperienza del rifiuto del-
l’annuncio cristiano giudicato ‘insipiente’, privo di rilevanza, neppure degno di 
essere preso in considerazione sul piano della logica razionale. Per chi, come i 
greci, vedeva la perfezione nello spirito, nel pensiero puro, già era inaccettabile 
che Dio potesse divenire uomo, immergendosi in tutti i limiti dello spazio e del 
tempo. Decisamente inconcepibile era poi credere che un Dio potesse finire su 
una Croce! E vediamo come questa logica greca è anche la logica comune del 
nostro tempo. Il concetto di apátheia, indifferenza, quale assenza di passioni in 
Dio, come avrebbe potuto comprendere un Dio diventato uomo e sconfitto, che 
addirittura si sarebbe poi ripreso il corpo per vivere come risorto? “Ti sentiremo 
su questo un’altra volta”(At 17,32) dissero sprezzantemente gli Ateniesi a Paolo, 
quando sentirono parlare di risurrezione dei morti. Ritenevano perfezione il 
liberarsi del corpo, concepito come prigione; come non considerare un’aberra-
zione il riprendersi il corpo? Nella cultura antica non sembrava esservi spazio per 
il messaggio del Dio incarnato. Tutto l’evento “Gesù di Nazaret” sembrava essere 
contrassegnato dalla più totale insipienza e certamente la Croce ne era il punto 
più emblematico. 

Ma perché san Paolo proprio di questo, della parola della Croce, ha fatto il 
punto fondamentale della sua predicazione? La risposta non è difficile: la Croce 
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rivela “la potenza di Dio” (cfr 1 Cor 1,24), che è diversa dal potere umano; 
rivela infatti il suo amore: “Ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli 
uomini, e ciò che è debolezza di Dio, è più forte degli uomini” (ivi v. 25). Distanti 
secoli da Paolo, noi vediamo che nella storia ha vinto la Croce e non la saggezza 
che si oppone alla Croce. Il Crocifisso è sapienza, perché manifesta davvero chi è 
Dio, cioè potenza di amore che arriva fino alla Croce per salvare l’uomo. Dio si 
serve di modi e strumenti che a noi sembrano a prima vista solo debolezza. Il 
Crocifisso svela, da una parte, la debolezza dell’uomo e, dall’altra, la vera 
potenza di Dio, cioè la gratuità dell’amore: proprio questa totale gratuità del-
l’amore è la vera sapienza. Di ciò san Paolo ha fatto esperienza fin nella sua carne 
e ce lo testimonia in svariati passaggi del suo percorso spirituale, divenuti precisi 
punti di riferimento per ogni discepolo di Gesù: “Egli mi ha detto: ti basta la mia 
grazia: la mia potenza, infatti si manifesta pienamente nella debolezza” (2 Cor 
12,9); e ancora: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti” 
(1 Cor 1,28). L’Apostolo si identifica a tal punto con Cristo che anch’egli, benché 
in mezzo a tante prove, vive nella fede del Figlio di Dio che lo ha amato e ha dato 
se stesso per i peccati di lui e per quelli di tutti (cfr Gal 1,4; 2,20). Questo dato 
autobiografico dell’Apostolo diventa paradigmatico per tutti noi. 

San Paolo ha offerto una mirabile sintesi della teologia della Croce nella 
seconda Lettera ai Corinzi (5,14-21), dove tutto è racchiuso tra due affermazioni 
fondamentali: da una parte Cristo, che Dio ha trattato da peccato in nostro favore 
(v. 21), è morto per tutti (v. 14); dall’altra, Dio ci ha riconciliati con sé, non 
imputando a noi le nostre colpe (vv. 18-20). È da questo “ministero della ricon-
ciliazione” che ogni schiavitù è ormai riscattata (cfr 1 Cor 6,20; 7,23). Qui appare 
come tutto questo sia rilevante per la nostra vita. Anche noi dobbiamo entrare in 
questo “ministero della riconciliazione”, che suppone sempre la rinuncia alla 
propria superiorità e la scelta della stoltezza dell’amore. San Paolo ha rinunciato 
alla propria vita donando totalmente se stesso per il ministero della riconci-
liazione, della Croce che è salvezza per tutti noi. E questo dobbiamo saper fare 
anche noi: possiamo trovare la nostra forza proprio nell’umiltà dell’amore e la 
nostra saggezza nella debolezza di rinunciare per entrare così nella forza di Dio. 
Noi tutti dobbiamo formare la nostra vita su questa vera saggezza: non vivere per 
noi stessi, ma vivere nella fede in quel Dio del quale tutti possiamo dire: “Mi ha 
amato e ha dato se stesso per me”. 

 

 9              La Resurrezione di Cristo nella predicazione di Pao lo . 
Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 

 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 5 novembre 2008 (ZENIT.org).- Pub-
blichiamo di seguito il testo della catechesi pronunciata questo mercoledì da 
Benedetto XVI in occasione dell’Udienza generale in Piazza San Pietro. Nel 
discorso in lingua italiana, il Santo Padre, continuando il ciclo di catechesi su  
San Paolo, si è soffermato sulla sua predicazione riguardo alla Resurrezione di 
Cristo. 
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Cari fratelli e sorelle, 
“Se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la 

vostra fede... e voi siete ancora nei vostri peccati”  (1 Cor 15,14.17). Con queste 
forti parole della prima Lettera ai Corinzi, san Paolo fa capire quale decisiva 
importanza egli attribuisse alla Risurrezione di Gesù. In tale evento infatti sta la 
soluzione del problema posto dal dramma della Croce. Da sola la Croce non 
potrebbe spiegare la fede cristiana, anzi rimarrebbe una tragedia, indicazione 
dell’assurdità dell’essere. Il mistero pasquale consiste nel fatto che quel Croci-
fisso “è risorto il terzo giorno secondo le Scritture” (1 Cor 15,4), così attesta la 
tradizione protocristiana. Sta qui la chiave di volta della cristologia paolina: tutto 
ruota attorno a questo centro gravitazionale. L’intero insegnamento dell’apostolo 
Paolo parte dal e arriva sempre al mistero di Colui che il Padre ha risuscitato da 
morte. La Risurrezione è un dato fondamentale, quasi un assioma previo (cfr 1 
Cor 15,12), in base al quale Paolo può formulare il suo annuncio (kérygma) 
sintetico: Colui che è stato crocifisso, e che ha così manifestato l’immenso 
amore di Dio per l’uomo, è risorto ed è vivo in mezzo a noi. 

È importante cogliere il legame tra l’annuncio della Risurrezione, così come 
Paolo lo formula, e quello in uso nelle prime comunità cristiane prepaoline. Qui 
davvero si può vedere l’importanza della tradizione che precede l’Apostolo e che 
egli, con grande rispetto e attenzione, vuole a sua volta consegnare. Il testo sulla 
Risurrezione, contenuto nel cap. 15,1-11 della prima Lettera ai Corinzi, pone bene 
in risalto il nesso tra “ricevere” e “trasmettere”. San Paolo attribuisce molta 
importanza alla formulazione letterale della tradizione; al termine del passo in 
esame sottolinea: “Sia io che loro così predichiamo” (1 Cor 15,11), mettendo con 
ciò in luce l’unità del kérigma, dell’annuncio per tutti i credenti e per tutti coloro 
che annunceranno la Risurrezione di Cristo. La tradizione a cui si ricollega è la 
fonte alla quale attingere. L’originalità della sua cristologia non va mai a 
discapito della fedeltà alla tradizione. Il kérigma degli Apostoli presiede sempre 
alla personale rielaborazione di Paolo; ogni sua argomentazione muove dalla 
tradizione comune, in cui s’esprime la fede condivisa da tutte le Chiese, che sono 
una sola Chiesa. E così san Paolo offre un modello per tutti i tempi sul come fare 
teologia e come predicare. Il teologo, il predicatore non crea nuove visioni del 
mondo e della vita, ma è al servizio della verità trasmessa, al servizio del fatto 
reale di Cristo, della Croce, della Risurrezione. Il suo compito è aiutarci a 
comprendere oggi, dietro le antiche parole, la realtà del “Dio con noi”, quindi     
la realtà della vera vita. 

È qui opportuno precisare: san Paolo, nell’annunciare la Risurrezione, non si 
preoccupa di presentarne un’esposizione dottrinale organica –non vuol scrivere 
quasi un manuale di teologia– ma affronta il tema rispondendo a dubbi e 
domande concrete che gli venivano proposte dai fedeli; un discorso occasionale 
dunque, ma pieno di fede e di teologia vissuta. Vi si riscontra una concentrazione 
sull’essenziale: noi siamo stati “giustificati”,  cioè resi giusti, salvati, dal Cristo 
morto e risorto per noi. Emerge innanzitutto il fatto della Risurrezione, senza il 
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quale la vita cristiana sarebbe semplicemente assurda. In quel mattino di Pasqua 
avvenne qualcosa di straordinario, di nuovo e, al tempo stesso, di molto concreto, 
contrassegnato da segni ben precisi, registrati da numerosi testimoni. Anche per 
Paolo, come per gli altri autori del Nuovo Testamento, la Risurrezione è legata 
alla testimonianza di chi ha fatto un’esperienza diretta del Risorto. Si tratta di 
vedere e di sentire non solo con gli occhi o con i sensi, ma anche con una luce 
interiore che spinge a riconoscere ciò che i sensi esterni attestano come dato 
oggettivo. Paolo dà perciò –come i quattro Vangeli– fondamentale rilevanza al 
tema delle apparizioni, le quali sono condizione fondamentale per la fede nel 
Risorto che ha lasciato la tomba vuota. Questi due fatti sono importanti: la tomba 
è vuota e Gesù è apparso realmente. Si costituisce così quella catena della 
tradizione che, attraverso la testimonianza degli Apostoli e dei primi discepoli, 
giungerà alle generazioni successive, fino a noi. La prima conseguenza, o il primo 
modo di esprimere questa testimonianza, è di predicare la Risurrezione di Cristo 
come sintesi dell’annuncio evangelico e come punto culminante di un itinerario 
salvifico. Tutto questo Paolo lo fa in diverse occasioni: si possono consultare le 
Lettere e gli Atti degli Apostoli dove si vede sempre che il punto essenziale per 
lui è essere testimone della Risurrezione. Vorrei citare solo un testo: Paolo, 
arrestato a Gerusalemme, sta davanti al Sinedrio come accusato. In questa 
circostanza nella quale è in gioco per lui la morte o la vita, egli indica quale è il 
senso e il contenuto di tutta la sua predicazione: “Io sono chiamato in giudizio a 
motivo della speranza nella risurrezione dei morti” (At 23,6). Questo stesso 
ritornello Paolo ripete continuamente nelle sue Lettere (cfr 1 Ts 1,9s; 4,13-18; 
5,10), nelle quali fa appello anche alla sua personale esperienza, al suo personale 
incontro con Cristo risorto (cfr Gal 1,15-16; 1 Cor 9,1). 

Ma possiamo domandarci: qual è, per san Paolo, il senso profondo dell’evento 
della Risurrezione di Gesù? Che cosa dice a noi a distanza di duemila anni? 
L’affermazione “Cristo è risorto”  è attuale anche per noi? Perché la Risurrezione 
è per lui e per noi oggi un tema così determinante? Paolo dà solennemente 
risposta a questa domanda all’inizio della Lettera ai Romani, ove esordisce 
riferendosi al “Vangelo di Dio… che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di 
Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito 
di santità in virtù della Risurrezione dei morti” (Rm 1,3-4). Paolo sa bene e lo 
dice molte volte che Gesù era Figlio di Dio sempre, dal momento della sua 
Incarnazione. La novità della Risurrezione consiste nel fatto che Gesù, elevato 
dall’umiltà della sua esistenza terrena, viene costituito Figlio di Dio “con 
potenza”. Il Gesù umiliato fino alla morte di croce può dire adesso agli Undici: 
“Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (Mt 28,18). È realizzato quanto 
dice il Salmo 2,8: “Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini 
della terra”. Perciò con la Risurrezione comincia l’annuncio del Vangelo di 
Cristo a tutti i popoli, comincia il Regno di Cristo, questo nuovo Regno che non 
conosce altro potere che quello della verità e dell’amore. La Risurrezione svela 
quindi definitivamente qual è l’autentica identità e la straordinaria statura 
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del Crocifisso. Una dignità incomparabile e altissima: Gesù è Dio! Per san Paolo 
la segreta identità di Gesù, più ancora che nell'Incarnazione, si rivela nel mistero 
della Risurrezione. Mentre il titolo di Cristo, cioè di ‘Messia’, ‘Unto’, in san 
Paolo tende a diventare il nome proprio di Gesù e quello di Signore specifica il 
suo rapporto personale con i credenti, ora il titolo di Figlio di Dio viene ad 
illustrare l’intimo rapporto di Gesù con Dio, un rapporto che si rivela pienamente 
nell’evento pasquale. Si può dire, pertanto, che Gesù è risuscitato per essere il 
Signore dei morti e dei vivi (cfr Rm 14,9; e 2 Cor 5,15) o, in altri termini, il nostro 
Salvatore (cfr Rm 4,25). 

Tutto questo è gravido di importanti conseguenze per la nostra vita di fede: noi 
siamo chiamati a partecipare fin nell’intimo del nostro essere a tutta la vicenda 
della morte e della Risurrezione di Cristo. Dice l’Apostolo: siamo “morti con 
Cristo”  e crediamo che “vivremo con lui, sapendo che Cristo risorto dai morti 
non muore più; la morte non ha più potere su di lui”  (Rm 6,8-9). Ciò si traduce in 
una condivisione delle sofferenze di Cristo, che prelude a quella piena confi-
gurazione con Lui mediante la risurrezione a cui miriamo nella speranza. È ciò 
che è avvenuto anche a san Paolo, la cui personale esperienza è descritta nelle 
Lettere con toni tanto accorati quanto realistici: “Perché io possa conoscere Lui, 
la potenza della sua Risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi 
conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti” 
(Fil 3,10-11; cfr 2 Tm 2,8-12).  

La teologia della Croce non è una teoria, è la realtà della vita cristiana. Vivere 
nella fede in Gesù Cristo, vivere la verità e l’amore implica rinunce ogni giorno, 
implica sofferenze. Il cristianesimo non è la via della comodità, è piuttosto una 
scalata esigente, illuminata però dalla luce di Cristo e dalla grande speranza che 
nasce da Lui. Sant’Agostino dice: Ai cristiani non è risparmiata la sofferenza, 
anzi a loro ne tocca un po’ di più, perché vivere la fede esprime il coraggio di 
affrontare la vita e la storia più in profondità. Tuttavia solo così, sperimentando 
la sofferenza, conosciamo la vita nella sua profondità, nella sua bellezza, nella 
grande speranza suscitata da Cristo crocifisso e risorto. Il credente si trova perciò 
collocato tra due poli: da un lato, la risurrezione che in qualche modo è già 
presente e operante in noi (cfr Col 3,1-4; Ef 2,6); dall'altro, l’urgenza di inserirsi 
in quel processo che conduce tutti e tutto verso la pienezza, descritta nella Lettera 
ai Romani con un’ardita immagine: come tutta la creazione geme e soffre quasi le 
doglie del parto, così anche noi gemiamo nell'attesa della redenzione del nostro 
corpo, della nostra redenzione e risurrezione (cfr Rm 8,18-23). 

In sintesi, possiamo dire con Paolo che il vero credente ottiene la salvezza 
professando con la sua bocca che Gesù è il Signore e credendo con il suo cuore 
che Dio lo ha risuscitato dai morti (cfr Rm 10,9). Importante è innanzitutto il 
cuore che crede in Cristo e nella fede “tocca” il Risorto; ma non basta portare nel 
cuore la fede, dobbiamo confessarla e testimoniarla con la bocca, con la nostra 
vita, rendendo così presente la verità della Croce e della Risurrezione nella nostra 
storia. In questo modo infatti il cristiano si inserisce in quel processo grazie al 



 27 

quale il primo Adamo, terrestre e soggetto alla corruzione e alla morte, va 
trasformandosi nell’ultimo Adamo, quello celeste e incorruttibile (cfr 1 Cor 15,20-
22.42-49). Tale processo è stato avviato con la Risurrezione di Cristo, nella quale 
pertanto si fonda la speranza di potere un giorno entrare anche noi con Cristo 
nella vera nostra patria che sta nei Cieli. Sorretti da questa speranza proseguiamo 
con coraggio e con gioia. 
 
 10                      La Parusia di Cristo nella predicazione di Paolo . 

Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 12 novembre 2008 (ZENIT.org).- Pub-
blichiamo di seguito il testo della catechesi pronunciata questo mercoledì da 
Benedetto XVI in occasione dell’Udienza generale in Piazza San Pietro. Nel 
discorso in lingua italiana, il Santo Padre, continuando il ciclo di catechesi su San 
Paolo Apostolo, si è soffermato sulla sua predicazione riguardo alla seconda 
venuta del Signore. 

*   *   * 
Cari fratelli e sorelle, 
il tema della Risurrezione, sul quale ci siamo soffermati la scorsa settimana, 

apre una nuova prospettiva, quella dell’attesa del ritorno del Signore, e perciò ci 
porta a riflettere sul rapporto tra il tempo presente, tempo della Chiesa e del 
Regno di Cristo, e il futuro (éschaton) che ci attende, quando Cristo consegnerà il 
Regno al Padre (cfr 1 Cor 15,24). Ogni discorso cristiano sulle cose ultime, chia-
mato escatologia, parte sempre dall’evento della Risurrezione: in questo avveni-
mento le cose ultime sono già incominciate e, in un certo senso, già presenti. 

Probabilmente nell’anno 52 san Paolo ha scritto la prima delle sue lettere, la 
prima Lettera ai Tessalonicesi, dove parla di questo ritorno di Gesù, chiamato 
Parusia, avvento, nuova e definitiva e manifesta presenza (cfr 4,13-18). Ai 
Tessalonicesi, che hanno i loro dubbi e i loro problemi, l’Apostolo scrive così: 
“Se infatti crediamo che Gesù è morto ed è risorto, così anche Dio, per mezzo di 
Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti” (4,14). E continua: “Prima 
risorgeranno i morti in Cristo, quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in 
vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore 
in alto, e così saremo sempre con il Signore” (4,16-17). Paolo descrive la Parusia 
di Cristo con accenti quanto mai vivi e con immagini simboliche, che trasmettono 
però un messaggio semplice e profondo: alla fine saremo sempre con il Signore. 
È questo, al di là delle immagini, il messaggio essenziale: il nostro futuro è 
“essere con il Signore”; in quanto credenti, nella nostra vita noi siamo già con il 
Signore; il nostro futuro, la vità eterna, è già cominciata. 

Nella seconda Lettera ai Tessalonicesi Paolo cambia la prospettiva; parla di 
eventi negativi, che dovranno precedere quello finale e conclusivo. Non bisogna 
lasciarsi ingannare –dice– come se il giorno del Signore fosse davvero 
imminente, secondo un calcolo cronologico: “Riguardo alla venuta del Signore 
nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non 
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lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da 
discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del 
Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo!” (2,1-3). Il prosieguo 
di questo testo annuncia che prima dell’arrivo del Signore vi sarà l’apostasia e 
dovrà essere rivelato un non meglio identificato ‘uomo iniquo’, il ‘figlio della 
perdizione’ (2,3), che la tradizione chiamerà poi l’Anticristo. Ma l’intenzione di 
questa Lettera di san Paolo è innanzitutto pratica; egli scrive: “Quando eravamo 
presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuol lavorare, 
neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni tra di voi vivono una vita disordina, 
senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, esortandoli nel Signore 
Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità” (3, 
10-12). In altre parole, l’attesa della Parusia di Gesù non dispensa dall’impegno in 
questo mondo, ma al contrario crea responsabilità davanti al Giudice divino circa 
il nostro agire in questo mondo. Proprio così cresce la nostra responsabilità di 
lavorare in e per questo mondo. Vedremo la stessa cosa domenica prossima nel 
Vangelo dei talenti, dove il Signore ci dice che ha affidato talenti a tutti e il 
Giudice chiederà conto di essi dicendo: Avete portato frutto? Quindi l’attesa del 
ritorno implica responsabilità per questo mondo. 

La stessa cosa e lo stesso nesso tra Parusia –ritorno del Giudice/Salvatore– e 
impegno nostro nella nostra vita appare in un altro contesto e con nuovi aspetti 
nella Lettera ai Filippesi. Paolo è in carcere e aspetta la sentenza che può essere di 
condanna a morte. In questa situazione pensa al suo futuro essere con il Signore, 
ma pensa anche alla comunità di Filippi che ha bisogno del proprio padre, di 
Paolo, e scrive: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se 
il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa 
scegliere. Sono stretto infatti tra queste due cose: ho il desiderio di lasciare 
questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più 
necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e 
continuerò a rimanere in mezzo a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra 
fede, affinchè il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, 
con il mio ritorno tra voi” (1,21-26). 

Paolo non ha paura della morte, al contrario: essa indica infatti il completo 
essere con Cristo. Ma Paolo partecipa anche dei sentimenti di Cristo, il quale non 
ha vissuto per se, ma per noi. Vivere per gli altri diventa il programma della sua 
vita e perciò dimostra la sua perfetta disponibilità alla Volontà di Dio, a quel che 
Dio deciderà. È disponibile soprattutto, anche in futuro, a vivere su questa terra 
per gli altri, a vivere per Cristo, a vivere per la sua viva presenza e così per il 
rinnovamento del mondo. Vediamo che questo suo essere con Cristo crea una 
grande libertà interiore: libertà davanti alla minaccia della morte, ma libertà anche 
davanti a tutti gli impegni e le sofferenze della vita. È semplicemente disponibile 
per Dio e realmente libero. 

E passiamo adesso, dopo avere esaminato i diversi aspetti dell’attesa della 
Parusia del Cristo, a domandarci: quali sono gli atteggiamenti fondamentali del 
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cristiano riguardo alla cose ultime: la morte, la fine del mondo? Il primo 
atteggiamento è la certezza che Gesù è risorto, è col Padre, e proprio così è con 
noi, per sempre. E nessuno è più forte di Cristo, perché Egli è col Padre, è con 
noi. Siamo perciò sicuri, liberati dalla paura. Questo era un effetto essenziale 
della predicazione cristiana. La paura degli spiriti, delle divinità era diffusa in 
tutto il mondo antico. E anche oggi i missionari, insieme con tanti elementi buoni 
delle religioni naturali, trovano la paura degli spiriti, dei poteri nefasti che ci 
minacciano. Cristo vive, ha vinto la morte e ha vinto tutti questi poteri. In questa 
certezza, in questa libertà, in questa gioia viviamo. Questo è il primo aspetto del 
nostro vivere riguardo al futuro. 

In secondo luogo, la certezza che Cristo è con me. E come in Cristo il mondo 
futuro è già cominciato, questo dà anche certezza della speranza. Il futuro non è 
un buio nel quale nessuno si orienta. Non è così. Senza Cristo, anche oggi per il 
mondo il futuro è buio, c’è tanta paura del futuro. Il cristiano sa che la luce di 
Cristo è più forte e perciò vive in una speranza non vaga, in una speranza che dà 
certezza e dà coraggio per affrontare il futuro. 

Infine, il terzo atteggiamento. Il Giudice che ritorna —è giudice e salvatore 
insieme— ci ha lasciato l’impegno di vivere in questo mondo secondo il suo 
modo di vivere. Ci ha consegnato i suoi talenti. Perciò il nostro terzo atteg-
giamento è: responsabilità per il mondo, per i fratelli davanti a Cristo, e nello 
stesso tempo anche certezza della sua misericordia. Ambedue le cose sono 
importanti. Non viviamo come se il bene e il male fossero uguali, perché Dio può 
essere solo misericordioso. Questo sarebbe un inganno. In realtà, viviamo in una 
grande responsabilità. Abbiamo i talenti, siamo incaricati di lavorare perché 
questo mondo si apra a Cristo, sia rinnovato. Ma pur lavorando e sapendo nella 
nostra responsabilità che Dio è giudice vero, siamo anche sicuri che questo 
giudice è buono, conosciamo il suo volto, il volto del Cristo risorto, del Cristo 
crocifisso per noi. Perciò possiamo essere sicuri della sua bontà e andare avanti 
con grande coraggio. 

Un ulteriore dato dell’insegnamento paolino riguardo all’escatologia è quello 
dell’universalità della chiamata alla fede, che riunisce Giudei e Gentili, cioè i 
pagani, come segno e anticipazione della realtà futura, per cui possiamo dire che 
noi sediamo già nei cieli con Gesù Cristo, ma per mostrare nei secoli futuri la 
ricchezza della grazia (cfr Ef 2,6s): il dopo diventa un prima per rendere evidente 
lo stato di incipiente realizzazione in cui viviamo. Ciò rende tollerabili le 
sofferenze del momento presente, che non sono comunque paragonabili alla 
gloria futura (cfr Rm 8,18). Si cammina nella fede e non in visione, e se anche 
sarebbe preferibile andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore, quel che 
conta in definitiva, dimorando nel corpo o esulando da esso, è che si sia graditi a 
Lui (cfr 2 Cor 5,7-9). 

Infine, un ultimo punto che forse appare un po’ difficile per noi. San Paolo alla 
conclusione della sua seconda Lettera ai Corinzi ripete e mette in bocca anche ai 
Corinzi una preghiera nata nelle prime comunità cristiane dell'area palestinese: 
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Maranà, thà! che letteralmente significa “Signore nostro, vieni!” (16,22). Era la 
preghiera della prima cristianità, e anche l'ultimo libro del Nuovo Testamento, 
l’Apocalisse, si chiude con questa preghiera: “Signore, vieni!” . Possiamo pregare 
anche noi così? Mi sembra che per noi oggi, nella nostra vita, nel nostro mondo, 
sia difficile pregare sinceramente perché perisca questo mondo, perché venga la 
nuova Gerusalemme, perché venga il giudizio ultimo e il giudice, Cristo. Penso 
che se sinceramente non osiamo pregare così per molti motivi, tuttavia in un 
modo giusto e corretto anche noi possiamo dire, con la prima cristianità: “Vieni, 
Signore Gesù!”. Certo, non vogliamo che adesso venga la fine del mondo. Ma, 
d’altra parte, vogliamo anche che finisca questo mondo ingiusto. Vogliamo anche 
noi che il mondo sia fondamentalmente cambiato, che incominci la civiltà 
dell’amore, che arrivi un mondo di giustizia, di pace, senza violenza, senza fame. 
Tutto questo vogliamo: e come potrebbe succedere senza la presenza di Cristo? 
Senza la presenza di Cristo non arriverà mai un mondo realmente giusto e 
rinnovato. E anche se in un altro modo, totalmente e in profondità, possiamo e 
dobbiamo dire anche noi, con grande urgenza e nelle circostanze del nostro 
tempo: Vieni, Signore! Vieni nel tuo modo, nei modi che tu conosci. Vieni dove 
c’è ingiustizia e violenza. Vieni nei campi di profughi, nel Darfur, nel Nord Kivu, 
in tanti parti del mondo. Vieni dove domina la droga. Vieni anche tra quei ricchi 
che ti hanno dimenticato, che vivono solo per se stessi. Vieni dove Tu sei 
sconosciuto. Vieni nel modo tuo e rinnova il mondo di oggi. Vieni anche nei 
nostri cuori, vieni e rinnova il nostro vivere, vieni nel nostro cuore perché noi 
stessi possiamo divenire luce di Dio, Presenza tua. In questo senso preghiamo 
con san Paolo: Maranà, thà! “Vieni, Signore Gesù!”, e preghiamo perché Cristo 
sia realmente presente oggi nel nostro mondo e lo rinnovi. 
 
 11               La predicazione di San Paolo sulla giustificazione . 

Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 19 novembre 2008 (ZENIT.org).- Pub-
blichiamo di seguito il testo della catechesi pronunciata questo mercoledì da 
Benedetto XVI in occasione dell’Udienza generale in Piazza San Pietro. Nel 
discorso in lingua italiana, il Santo Padre, continuando il ciclo di catechesi su San 
Paolo Apostolo, si è soffermato sulla sua predicazione sulla giustificazione. 

 

*    *    * 
Cari fratelli e sorelle, 
nel cammino che stiamo compiendo sotto la guida di san Paolo, vogliamo ora 

soffermarci su un tema che sta al centro delle controversie del secolo della 
Riforma: la questione della giustificazione. Come diventa giusto l’uomo agli 
occhi di Dio? Quando Paolo incontrò il Risorto sulla strada di Damasco era un 
uomo realizzato: irreprensibile quanto alla giustizia derivante dalla Legge (cfr 
Fil 3,6), superava molti suoi coetanei nell’osservanza delle prescrizioni mosaiche 
ed era zelante nel sostenere le tradizioni dei padri (cfr Gal 1,14). L’illuminazione 
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di Damasco gli cambiò radicalmente l’esistenza: cominciò a considerare tutti i 
meriti, acquisiti in una carriera religiosa integerrima, come “spazzatura” di 
fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo (cfr Fil 3,8). La Lettera ai 
Filippesi ci offre una toccante testimonianza del passaggio di Paolo da una 
giustizia fondata sulla Legge e acquisita con l’osservanza delle opere prescritte, 
ad una giustizia basata sulla fede in Cristo: egli aveva compreso che quanto fino 
ad allora gli era parso un guadagno in realtà di fronte a Dio era una perdita e 
aveva deciso perciò di scommettere tutta la sua esistenza su Gesù Cristo (cfr Fil 
3,7). Il tesoro nascosto nel campo e la perla preziosa nel cui acquisto investire 
tutto il resto non erano più le opere della Legge, ma Gesù Cristo, il suo Signore. 

Il rapporto tra Paolo e il Risorto diventò talmente profondo da indurlo a 
sostenere che Cristo non era più soltanto la sua vita ma il suo vivere, al punto che 
per poterlo raggiungere persino il morire diventava un guadagno (cfr Fil 1,21). 
Non che disprezzasse la vita, ma aveva compreso che per lui il vivere non aveva 
ormai altro scopo e non nutriva perciò altro desiderio che di raggiungere Cristo, 
come in una gara di atletica, per restare sempre con Lui: il Risorto era diventato 
l’inizio e il fine della sua esistenza, il motivo e la mèta della sua corsa. Soltanto la 
preoccupazione per la maturazione nella fede di coloro che aveva evangelizzato e 
la sollecitudine per tutte le Chiese da lui fondate (cfr 2 Cor 11,28) lo inducevano a 
rallentare la corsa verso il suo unico Signore, per attendere i discepoli affinché 
con lui potessero correre verso la mèta. Se nella precedente osservanza della 
Legge non aveva nulla da rimproverarsi dal punto di vista dell’integrità morale, 
una volta raggiunto da Cristo preferiva non pronunciare giudizi su se stesso (cfr 1 
Cor 4,3-4), ma si limitava a proporsi di correre per conquistare Colui dal quale era 
stato conquistato (cfr Fil 3,12). 

È proprio per questa personale esperienza del rapporto con Gesù Cristo che 
Paolo colloca ormai al centro del suo Vangelo un’irriducibile opposizione tra due 
percorsi alternativi verso la giustizia: uno costruito sulle opere della Legge, l’altro 
fondato sulla grazia della fede in Cristo. L’alternativa fra la giustizia per le 
opere della Legge e quella per la fede in Cristo diventa così uno dei motivi 
dominanti che attraversano le sue Lettere: “Noi, che per nascita siamo Giudei e 
non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato per le opere 
della Legge, ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto 
anche noi in Cristo Gesù, per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le 
opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato 
nessuno” (Gal 2,15-16). E ai cristiani di Roma ribadisce che “tutti hanno peccato 
e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua 
grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù” (Rm 3,23-24). E ag-
giunge “Noi riteniamo, infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipen-
dentemente dalle opere della Legge” (Ibid 28). Lutero a questo punto tradusse: 
“giustificato per la sola fede”. Ritornerò su questo punto alla fine della catechesi.  

Prima dobbiamo chiarire che cosa è questa “Legge”  dalla quale siamo liberati 
e che cosa sono quelle “opere della Legge” che non giustificano. Già nella comu-
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nità di Corinto esisteva l’opinione che sarebbe poi ritornata sistematicamente 
nella storia; l’opinione consisteva nel ritenere che si trattasse della legge morale 
e che la libertà cristiana consistesse quindi nella liberazione dall’etica. Così   
a Corinto circolava la parola “panta moi exestin” (tutto mi è lecito). È ovvio che 
questa interpretazione è sbagliata: la libertà cristiana non è libertinismo, la 
liberazione della quale parla san Paolo non è liberazione dal fare il bene. 

Ma che cosa significa dunque la Legge dalla quale siamo liberati e che non 
salva? Per san Paolo, come per tutti i suoi contemporanei, la parola Legge 
significava la Torah nella sua totalità, cioè i cinque libri di Mosè. La Torah 
implicava, nell’interpretazione farisaica, quella studiata e fatta propria da Paolo, 
un complesso di comportamenti che andava dal nucleo etico fino alle osser-
vanze rituali e cultuali che derminavano sostanzialmente l’identità dell’uomo 
giusto. In particolare la circoncisione, le osservanze circa il cibo puro e 
generalmente la purezza rituale, le regole circa l’osservanza del sabato, ecc. 
Comportamenti che appaiono spesso anche nei dibattiti tra Gesù e i suoi contem-
poranei. Tutte queste osservanze che esprimono una identità sociale, culturale e 
religiosa erano divenute singolarmente importanti al tempo della cultura elle-
nistica, cominciando dal III secolo a.C. Questa cultura, che era diventata la 
cultura universale di allora, ed era una cultura apparentemente razionale, una 
cultura politeista, apparentemente tollerante, costituiva una pressione forte verso 
l’uniformità culturale e minacciava così l’identità di Israele, che era politicamente 
costretto ad entrare in questa identità comune della cultura ellenistica con conse-
guente perdita della propria identità, perdita quindi anche della preziosa eredità 
della fede dei Padri, della fede nell’unico Dio e nelle promesse di Dio. 

Contro questa pressione culturale, che minacciava non solo l’identità israeli-
tica, ma anche la fede nell’unico Dio e nelle sue promesse, era necessario creare 
un muro di distinzione, uno scudo di difesa a protezione della preziosa eredità 
della fede; tale muro consisteva proprio nelle osservanze e prescrizioni giudaiche. 
Paolo, che aveva appreso tali osservanze proprio nella loro funzione difensiva del 
dono di Dio, dell’eredità della fede in un unico Dio, ha visto minacciata questa 
identità dalla libertà dei cristiani: per questo li perseguitava.  

Al momento del suo incontro con il Risorto capì che con la Risurrezione di 
Cristo la situazione era cambiata radicalmente. Con Cristo, il Dio di Israele, 
l’unico vero Dio, diventava il Dio di tutti i popoli. Il muro –così dice nella Lettera 
agli Efesini– tra Israele e i pagani non era più necessario: è Cristo che ci protegge 
contro il politeismo e tutte le sue deviazioni; è Cristo che ci unisce con e 
nell’unico Dio; è Cristo che garantisce la nostra vera identità nella diversità delle 
culture. Il muro non è più necessario, la nostra identità comune nella diversità 
delle culture è Cristo, ed è lui che ci fa giusti. Essere giusto vuol semplicemente 
dire essere con Cristo e in Cristo. E questo basta. Non sono più necessarie 
altre osservanze. Perciò l’espressione “sola fide”  di Lutero è vera, se non si 
oppone la fede alla carità, all’amore. La fede è guardare Cristo, affidarsi a 
Cristo, attaccarsi a Cristo, conformarsi a Cristo, alla sua vita. E la forma, la 
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vita di Cristo è l’amore; quindi credere è conformarsi a Cristo ed entrare nel suo 
amore. Perciò san Paolo nella Lettera ai Galati, nella quale soprattutto ha 
sviluppato la sua dottrina sulla giustificazione, parla della fede che opera per 
mezzo della carità (cfr Gal 5,14). 

Paolo sa che nel duplice amore di Dio e del prossimo è presente e adempiuta 
tutta la Legge. Così nella comunione con Cristo, nella fede che crea la carità, tutta 
la Legge è realizzata. Diventiamo giusti entrando in comunione con Cristo che è 
l'Amore. Vedremo la stessa cosa nel Vangelo della prossima domenica, solennità 
di Cristo Re. È il Vangelo del giudice il cui unico criterio è l’amore. Ciò che 
domanda è solo questo: Tu mi hai visitato quando ero ammalato? Quando ero in 
carcere? Tu mi hai dato da mangiare quando ho avuto fame, tu mi hai vestito 
quando ero nudo? E così la giustizia si decide nella carità. Così, al termine di 
questo Vangelo, possiamo quasi dire: solo amore, sola carità. Ma non c’è 
contraddizione tra questo Vangelo e San Paolo. È la medesima visione, quella 
secondo cui la comunione con Cristo, la fede in Cristo crea la carità. E la carità è 
realizzazione della comunione con Cristo. Così, essendo uniti a Lui siamo 
giusti e in nessun altro modo. 

Alla fine, possiamo solo pregare il Signore che ci aiuti a credere. Credere 
realmente; credere diventa così vita, unità con Cristo, trasformazione della nostra 
vita. E così, trasformati dal suo amore, dall’amore di Dio e del prossimo, 
possiamo essere realmente giusti agli occhi di Dio. 
 
 12             La vera fede “diventa amore, si esprime  nella carità” . 

Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 26 novembre 2008 (ZENIT.org).- Pub-
blichiamo di seguito la catechesi pronunciata questo mercoledì da Benedetto XVI 
in occasione dell’Udienza generale, svoltasi nell’Aula Paolo VI alla presenza di 
gruppi di pellegrini e fedeli giunti dall’Italia e da ogni parte del mondo e di Sua 
Santità Aram I, Catholicos di Cilicia degli Armeni. 

 

*    *    * 
Cari fratelli e sorelle, 
nella catechesi di mercoledì scorso ho parlato della questione di come l’uomo 

diventi giusto davanti a Dio. Seguendo san Paolo, abbiamo visto che l’uomo non 
è in grado di farsi “giusto” con le sue proprie azioni, ma può realmente divenire 
“giusto” davanti a Dio solo perché Dio gli conferisce la sua “giustizia” unendolo 
a Cristo suo Figlio. E questa unione con Cristo l’uomo l’ottiene mediante la fede. 
In questo senso san Paolo ci dice: non le nostre opere, ma la fede ci rende 
“giusti”. Questa fede, tuttavia, non è un pensiero, un’opinione, un’idea. 
Questa fede è comunione con Cristo, che il Signore ci dona e perciò diventa 
vita, diventa conformità con Lui. O, con altre parole, la fede, se è vera, se è 
reale, diventa amore, diventa carità, si esprime nella carità. Una fede senza 
carità, senza questo frutto non sarebbe vera fede. Sarebbe fede morta. 
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Abbiamo quindi trovato nell’ultima catechesi due livelli: quello della non 
rilevanza delle nostre azioni, delle nostre opere per il raggiungimento della 
salvezza e quello della “giustificazione” mediante la fede che produce il frutto 
dello Spirito. La confusione di questi due livelli ha causato, nel corso dei secoli, 
non pochi fraintendimenti nella cristianità. In questo contesto è importante che 
san Paolo nella stessa Lettera ai Galati ponga, da una parte, l’accento, in modo 
radicale, sulla gratuità della giustificazione non per le nostre opere, ma che, al 
tempo stesso, sottolinei pure la relazione tra la fede e la carità, tra la fede e le 
opere: “In Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma 
la fede che si rende operosa per mezzo della carità”  (Gal 5,6). Di conseguenza, 
vi sono, da una parte, le “opere della carne” che sono “fornicazione, impurità, 
dissolutezza, idolatria...” (Gal 5,19-21): tutte opere contrarie alla fede; dall’altra, 
vi è l’azione dello Spirito Santo, che alimenta la vita cristiana suscitando “amore, 
gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” 
(Gal 5,22): sono questi i frutti dello Spirito che sbocciano dalla fede. 

All’inizio di quest’elenco di virtù è citata l’agape, l’amore, e nella conclusione 
il dominio di sé. In realtà, lo Spirito, che è l’Amore del Padre e del Figlio, 
effonde il suo primo dono, l’agape, nei nostri cuori (cfr Rm 5,5); e l’agape, 
l’amore, per esprimersi in pienezza esige il dominio di sé. Dell’amore del Padre e 
del Figlio, che ci raggiunge e trasforma la nostra esistenza in profondità, ho anche 
trattato nella mia prima Enciclica: Deus caritas est. I credenti sanno che nel-
l’amore vicendevole s’incarna l’amore di Dio e di Cristo, per mezzo dello Spirito.  

Ritorniamo alla Lettera ai Galati. Qui san Paolo dice che, portando i pesi gli 
uni degli altri, i credenti adempiono il comandamento dell’amore (cfr Gal 6,2). 
Giustificati per il dono della fede in Cristo, siamo chiamati a vivere nell’amore di 
Cristo per il prossimo, perché è su questo criterio che saremo, alla fine della 
nostra esistenza, giudicati. In realtà, Paolo non fa che ripetere ciò che aveva detto 
Gesù stesso e che ci è stato riproposto dal Vangelo di domenica scorsa, nella 
parabola dell’ultimo Giudizio. Nella Prima Lettera ai Corinzi, san Paolo si 
diffonde in un famoso elogio dell’amore. È il cosiddetto inno alla carità: “Se 
parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi l’amore, sarei come 
bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita... La carità è magnanima, 
benevola è la carità, non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, non 
manca di rispetto, non cerca il proprio interesse...”  (1 Cor 13,1.4-5). L’amore 
cristiano è quanto mai esigente poiché sgorga dall’amore totale di Cristo per noi: 
quell’amore che ci reclama, ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene, sino a tormen-
tarci, poiché costringe ciascuno a non vivere più per se stesso, chiuso nel proprio 
egoismo, ma per “Colui che è morto e risorto per noi” (cfr 2 Cor 5,15). L’amore 
di Cristo ci fa essere in Lui quella creatura nuova (cfr 2 Cor 5,17) che entra a far 
parte del suo Corpo mistico che è la Chiesa. 

Vista in questa prospettiva, la centralità della giustificazione senza le opere, 
oggetto primario della predicazione di Paolo, non entra in contraddizione con la 
fede operante nell'amore; anzi esige che la nostra stessa fede si esprima in una 
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vita secondo lo Spirito. Spesso si è vista un’infondata contrapposizione tra la 
teologia di san Paolo e quella di san Giacomo, che nella sua Lettera scrive: 
“Come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è 
morta” (2,26). In realtà, mentre Paolo è preoccupato anzitutto di dimostrare che la 
fede in Cristo è necessaria e sufficiente, Giacomo pone l’accento sulle relazioni 
consequenziali tra la fede e le opere (cfr Gc 2,2-4). Pertanto sia per Paolo sia per 
Giacomo la fede operante nell’amore attesta il dono gratuito della giustificazione 
in Cristo. La salvezza, ricevuta in Cristo, ha bisogno di essere custodita e testi-
moniata “con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’opera-
re secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare... 
tenendo salda la parola di vita”, dirà ancora san Paolo ai cristiani di Filippi     
(cfr Fil 2,12-14.16). 

Spesso siamo portati a cadere negli stessi fraintendimenti che hanno caratte-
rizzato la comunità di Corinto: quei cristiani pensavano che, essendo stati giusti-
ficati gratuitamente in Cristo per la fede, “tutto fosse loro lecito”. E pensavano, e 
spesso sembra che lo pensino anche cristiani di oggi, che sia lecito creare 
divisioni nella Chiesa, Corpo di Cristo, celebrare l’Eucaristia senza farsi carico 
dei fratelli più bisognosi, aspirare ai carismi migliori senza rendersi conto di 
essere membra gli uni degli altri, e così via. Disastrose sono le conseguenze di 
una fede che non s’incarna nell’amore, perché si riduce all’arbitrio e al sog-
gettivismo più nocivo per noi e per i fratelli. Al contrario, seguendo san Paolo, 
dobbiamo prendere rinnovata coscienza del fatto che, proprio perché giustificati 
in Cristo, non apparteniamo più a noi stessi, ma siamo diventati tempio dello 
Spirito e siamo perciò chiamati a glorificare Dio nel nostro corpo con tutta la 
nostra esistenza (cfr 1 Cor 6,19). Sarebbe uno svendere il valore inestimabile della 
giustificazione se, comprati a caro prezzo dal sangue di Cristo, non lo 
glorificassimo con il nostro corpo. In realtà, è proprio questo il nostro culto 
“ragionevole” e insieme “spirituale”,  per cui siamo esortati da Paolo a “offrire il 
nostro corpo come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio” (Rm 12,1). A che 
cosa si ridurrebbe una liturgia rivolta soltanto al Signore, senza diventare, nello 
stesso tempo, servizio per i fratelli, una fede che non si esprimesse nella carità? E 
l’Apostolo pone spesso le sue comunità di fronte al giudizio finale, in occasione 
del quale tutti “dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere 
ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene 
che in male” (2 Cor 5,10; cfr anche Rm 2,16). E questo pensiero del Giudizio 
deve illuminarci nella nostra vita di ogni giorno. 

Se l’etica che Paolo propone ai credenti non scade in forme di moralismo e si 
dimostra attuale per noi, è perché, ogni volta, riparte sempre dalla relazione 
personale e comunitaria con Cristo, per inverarsi nella vita secondo lo Spirito. 
Questo è essenziale: l’etica cristiana non nasce da un sistema di comandamenti, 
ma è conseguenza della nostra amicizia con Cristo. Questa amicizia influenza la 
vita: se è vera si incarna e si realizza nell’amore per il prossimo. Per questo, 
qualsiasi decadimento etico non si limita alla sfera individuale, ma è nello stesso 
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tempo svalutazione della fede personale e comunitaria: da questa deriva e su essa 
incide in modo determinante. Lasciamoci quindi raggiungere dalla riconcilia-
zione, che Dio ci ha donato in Cristo, dall’amore “folle” di Dio per noi: nulla e 
nessuno potranno mai separarci dal suo amore (cfr Rm 8,39). In questa certezza 
viviamo. È questa certezza a donarci la forza di vivere concretamente la fede che 
opera nell’amore. 
 
 13                       Il rapporto fra Adamo e Cristo in San Paolo . 

Intervento del Papa in occasione dell’Udienza generale 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 3 dicembre 2008 (ZENIT.org).- Pubbli-
chiamo di seguito il testo della catechesi pronunciata questo mercoledì da 
Benedetto XVI in occasione dell’Udienza generale svoltasi nell’aula Paolo VI. 
Nel discorso in lingua italiana, il Santo Padre, continuando il ciclo di catechesi su 
San Paolo Apostolo, si è soffermato sulla sua predicazione sul rapporto fra 
Adamo, il primo uomo, e Cristo. 

*    *    * 
Cari fratelli e sorelle, 
nell’odierna catechesi ci soffermeremo sulle relazioni tra Adamo e Cristo, 

delineate da san Paolo nella nota pagina della Lettera ai Romani (5,12-21), nella 
quale egli consegna alla Chiesa le linee essenziali della dottrina sul peccato 
originale. In verità, già nella prima Lettera ai Corinzi, trattando della fede nella 
Risurrezione, Paolo aveva introdotto il confronto tra il progenitore e Cristo: 
“Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita... Il 
primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne 
spirito datore di vita” (1 Cor 15,22.45).  

Con Rm 5,12-21 il confronto tra Cristo e Adamo si fa più articolato e 
illuminante: Paolo ripercorre la storia della salvezza da Adamo alla Legge e da 
questa a Cristo. Al centro della scena non si trova tanto Adamo con le conse-
guenze del peccato sull’umanità, quanto Gesù Cristo e la grazia che, mediante 
Lui, è stata riversata in abbondanza sull’umanità. La ripetizione del “molto più”  
riguardante Cristo sottolinea come il dono ricevuto in Lui sorpassi, di gran 
lunga, il peccato di Adamo e le conseguenze prodotte sull'umanità, così che 
Paolo può giungere alla conclusione: “Ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò 
la grazia” (Rm 5,20). Pertanto, il confronto che Paolo traccia tra Adamo e Cristo 
mette in luce l’inferiorità del primo uomo rispetto alla prevalenza del secondo. 

D’altro canto, è proprio per mettere in evidenza l’incommensurabile dono 
della grazia, in Cristo, che Paolo accenna al peccato di Adamo: si direbbe che se 
non fosse stato per dimostrare la centralità della grazia, egli non si sarebbe 
attardato a trattare del peccato che “a causa di un solo uomo è entrato nel mondo 
e, con il peccato, la morte” (Rm 5,12). Per questo se, nella fede della Chiesa, è 
maturata la consapevolezza del dogma del peccato originale è perché esso è 
connesso inscindibilmente con l’altro dogma, quello della salvezza e della libertà 
in Cristo. La conseguenza di ciò è che non dovremmo mai trattare del peccato di 
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Adamo e dell’umanità in modo distaccato dal contesto salvifico, senza com-
prenderli cioè nell’orizzonte della giustificazione in Cristo. 

Ma come uomini di oggi dobbiamo domandarci: che cosa è questo peccato 
originale? Che cosa insegna san Paolo, che cosa insegna la Chiesa? È ancora oggi 
sostenibile questa dottrina? Molti pensano che, alla luce della storia dell’evolu-
zione, non ci sarebbe più posto per la dottrina di un primo peccato, che poi si 
diffonderebbe in tutta la storia dell’umanità. E, di conseguenza, anche la 
questione della Redenzione e del Redentore perderebbe il suo fondamento. 
Dunque, esiste il peccato originale o no? Per poter rispondere dobbiamo distin-
guere due aspetti della dottrina sul peccato originale.  

Esiste un aspetto empirico, cioè una realtà concreta, visibile, direi tangibile per 
tutti. E un aspetto misterico, riguardante il fondamento ontologico di questo fatto. 
Il dato empirico è che esiste una contraddizione nel nostro essere. Da una parte 
ogni uomo sa che deve fare il bene e intimamente lo vuole anche fare. Ma, 
nello stesso tempo, sente anche l’altro impulso di fare il contrario , di seguire 
la strada dell’egoismo, della violenza, di fare solo quanto gli piace anche sapendo 
di agire così contro il bene, contro Dio e contro il prossimo. San Paolo nella sua 
Lettera ai Romani ha espresso questa contraddizione nel nostro essere così: «C’è 
in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio 
il bene che voglio, ma il male che non voglio» (7, 18-19). Questa contraddizione 
interiore del nostro essere non è una teoria. Ognuno di noi la prova ogni giorno. E 
soprattutto vediamo sempre intorno a noi la prevalenza di questa seconda volontà. 
Basta pensare alle notizie quotidiane su ingiustizie, violenza, menzogna, lussuria. 
Ogni giorno lo vediamo: è un fatto. 

Come conseguenza di questo potere del male nelle nostre anime, si è svilup-
pato nella storia un fiume sporco, che avvelena la geografia della storia umana. Il 
grande pensatore francese Blaise Pascal ha parlato di una “seconda natura”, che si 
sovrappone alla nostra natura originaria, buona. Questa “seconda natura” fa appa-
rire il male come normale per l’uomo. Così anche l’espressione solita: “questo è 
umano” ha un duplice significato. “Questo è umano” può voler dire: quest’uomo 
è buono, realmente agisce come dovrebbe agire un uomo. Ma “questo è umano” 
può anche voler dire la falsità: il male è normale, è umano. Il male sembra 
essere divenuto una seconda natura. Questa contraddizione dell’essere umano, 
della nostra storia deve provocare, e provoca anche oggi, il desiderio di 
redenzione. E, in realtà, il desiderio che il mondo sia cambiato e la promessa che 
sarà creato un mondo di giustizia, di pace, di bene, è presente dappertutto: in 
politica, ad esempio, tutti parlano di questa necessità di cambiare il mondo, di 
creare un mondo più giusto. E proprio questo è espressione del desiderio che ci 
sia una liberazione dalla contraddizione che sperimentiamo in noi stessi. 

Quindi il fatto del potere del male nel cuore umano e nella storia umana è 
innegabile. La questione è: come si spiega questo male? Nella storia del 
pensiero, prescindendo dalla fede cristiana, esiste un modello principale di spie-
gazione, con diverse variazioni. Questo modello dice: l’essere stesso è contrad-
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dittorio, porta in sé sia il bene sia il male. Nell’antichità questa idea implicava 
l’opinione che esistessero due principi ugualmente originari: un principio buono e 
un principio cattivo. Tale dualismo sarebbe insuperabile; i due principi stanno 
sullo stesso livello, perciò ci sarà sempre, fin dall’origine dell’essere, questa 
contraddizione. La contraddizione del nostro essere, quindi, rifletterebbe solo la 
contrarietà dei due principi divini, per così dire.  

Nella versione evoluzionistica, atea, del mondo ritorna in modo nuovo la 
stessa visione. Anche se, in tale concezione, la visione dell’essere è monistica, si 
suppone che l’essere come tale dall’inizio porti in se il male e il bene. L’essere 
stesso non è semplicemente buono, ma aperto al bene e al male. Il male è 
ugualmente originario come il bene. E la storia umana svilupperebbe soltanto il 
modello già presente in tutta l’evoluzione precedente. Ciò che i cristiani chia-
mano peccato originale sarebbe in realtà solo il carattere misto dell’essere, una 
mescolanza di bene e di male che, secondo questa teoria, apparterrebbe alla stessa 
stoffa dell’essere. È una visione in fondo disperata: se è così, il male è invincibile. 
Alla fine conta solo il proprio interesse. E ogni progresso sarebbe necessaria-
mente da pagare con un fiume di male e chi volesse servire al progresso dovrebbe 
accettare di pagare questo prezzo. La politica, in fondo, è impostata proprio su 
queste premesse: e ne vediamo gli effetti. Questo pensiero moderno può, alla fine, 
solo creare tristezza e cinismo. 

E così domandiamo di nuovo: che cosa dice la fede, testimoniata da san 
Paolo? Come primo punto, essa conferma il fatto della competizione tra le due 
nature, il fatto di questo male la cui ombra pesa su tutta la creazione. Abbiamo 
sentito il capitolo 7 della Lettera ai Romani, potremmo aggiungere il capitolo 8. Il 
male esiste, semplicemente. Come spiegazione, in contrasto con i dualismi e i 
monismi che abbiamo brevemente considerato e trovato desolanti, la fede ci dice: 
esistono due misteri, uno di luce e un mistero di notte, che è però avvolto dai 
misteri di luce. Il primo mistero di luce è questo: la fede ci dice che non ci sono 
due principi, uno buono e uno cattivo, ma c’è un solo principio, il Dio creatore, e 
questo principio è buono, solo buono, senza ombra di male. E perciò anche 
l’essere non è un misto di bene e male; l’essere come tale è buono e perciò è bene 
essere, è bene vivere. Questo è il lieto annuncio della fede: c’è solo una fonte 
buona, il Creatore. E perciò vivere è un bene, è buona cosa essere un uomo, una 
donna, è buona la vita. Poi segue un mistero di buio, di notte. Il male non viene 
dalla fonte dell’essere stesso, non è ugualmente originario. Il male viene da una 
libertà creata, da una libertà abusata. 

Come è stato possibile, come è successo? Questo rimane oscuro. Il male non è 
logico. Solo Dio e il bene sono logici, sono luce. Il male rimane misterioso. Lo 
si è presentato in grandi immagini, come fa il capitolo 3 della Genesi, con quella 
visione dei due alberi, del serpente, dell’uomo peccatore. Una grande immagine 
che ci fa indovinare, ma non può spiegare quanto è in se stesso illogico. Possiamo 
indovinare, non spiegare; neppure possiamo raccontarlo come un fatto accanto 
all’altro, perché è una realtà più profonda. Rimane un mistero di buio, di notte. 
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Ma si aggiunge subito un mistero di luce. Il male viene da una fonte subordinata. 
Dio con la sua luce è più forte. E perciò il male può essere superato. Perciò la 
creatura, l’uomo, è sanabile. Le visioni dualiste, anche il monismo dell’evolu-
zionismo, non possono dire che l’uomo sia sanabile; ma se il male viene solo da 
una fonte subordinata, rimane vero che l’uomo è sanabile. E il Libro della 
Sapienza dice: “Hai creato sanabili le nazioni” (1, 14 volg).  

E finalmente, ultimo punto, l’uomo non è solo sanabile, è sanato di fatto. 
Dio ha introdotto la guarigione. È entrato in persona nella storia. Alla permanente 
fonte del male ha opposto una fonte di puro bene. Cristo crocifisso e risorto, 
nuovo Adamo, oppone al fiume sporco del male un fiume di luce. E questo fiume 
è presente nelle storia: vediamo i santi, i grandi santi ma anche gli umili santi, i 
semplici fedeli. Vediamo che il fiume di luce che viene da Cristo è presente, è 
forte. 

Fratelli e sorelle, è tempo di Avvento. Nel linguaggio della Chiesa la parola 
Avvento ha due significati: presenza e attesa. Presenza: la luce è presente, Cristo 
è il nuovo Adamo, è con noi e in mezzo a noi. Già splende la luce e dobbiamo 
aprire gli occhi del cuore per vedere la luce e per introdurci nel fiume della luce. 
Soprattutto essere grati del fatto che Dio stesso è entrato nella storia come nuova 
fonte di bene. Ma Avvento dice anche attesa. La notte oscura del male è ancora 
forte. E perciò preghiamo nell’Avvento con l’antico popolo di Dio: «Rorate caeli 
desuper». E preghiamo con insistenza: vieni Gesù; vieni, dà forza alla luce e al 
bene; vieni dove domina la menzogna, l’ignoranza di Dio, la violenza, l’ingiu-
stizia; vieni, Signore Gesù, dà forza al bene nel mondo e aiutaci a essere por-
tatori della tua luce, operatori della pace, testimoni della verità. Vieni Signore 
Gesù! 
 
 14                    La Chiesa è un Corpo, non un’organizzazione . 

Il Papa spiega la teologia dei sacramenti secondo San Paolo 
 

CITTÀ DEL VATICANO, mercoledì, 10 dicembre 2008 (ZENIT.org).- Bene-
detto XVI ha spiegato questo mercoledì che la Chiesa non è un’organizzazione o 
una corporazione, ma un corpo, il corpo di Cristo, presente nell’Eucaristia. 

È questa la conclusione alla quale è giunto nell’udienza generale, in occasione 
della quale circa cinquemila pellegrini si sono riuniti nell’Aula Paolo VI del 
Vaticano. 

Continuando la serie di catechesi su San Paolo, nel bimillenario della sua 
nascita, il Papa ha parlato della sua predicazione sui sacramenti. In questa occa-
sione ha lasciato da parte i fogli, come quando era professore universitario, per 
offrire una spiegazione personale. Per questo motivo, la Santa Sede non ha ancora 
potuto fornire il testo del suo intervento. Cosa del tutto straordinaria, “L’Osser-
vatore Romano”, il quotidiano ufficioso della Santa Sede, ha potuto offrire 
solamente un’ampia cronaca del discorso. 

Il Vescovo di Roma ha approfondito in modo particolare il sacramento del-
l’Eucaristia, soprattutto il suo “carattere personale e quello sociale”.  
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“Cristo si unisce personalmente con ognuno di noi ma lo stesso Cristo si 
unisce anche con l’uomo e con la donna accanto a me”,  ha osservato il Pontefice 
secondo quanto riporta il quotidiano vaticano. 

“E il pane è per me e per l’altro. Così ci unisce tutti a sé e tutti noi uno con 
l’altro. Riceviamo nella comunione Cristo. Ma Cristo si unisce ugualmente con il 
mio prossimo”, ha spiegato. “ Cristo e il prossimo sono inseparabili nell’Euca-
ristia. Un pane, un corpo siamo noi tutti. Eucaristia senza solidarietà con gli altri 
è Eucaristia abusata”.  

“E qui siamo anche alla radice e nello stesso tempo al centro della dottrina 
sulla Chiesa come corpo di Cristo, del Cristo risorto”.  

“Vediamo anche tutto il realismo di questa dottrina. Cristo ci dà nell’Euca-
ristia il suo Corpo, dà se stesso nel suo Corpo e così ci fa suo Corpo, ci unisce al 
suo Corpo risorto. Se l’uomo mangia pane normale, questo pane diventa parte 
del suo corpo, trasformato in sostanza di vita umana”. 

Nella Comunione, avverte Benedetto XVI, “si realizza il processo inverso. 
Cristo, il Signore, ci assimila a sé, ci introduce nel suo Corpo glorioso e così 
noi tutti insieme diventiamo Corpo suo”.  

“Nella politologia romana questa parabola del corpo con diverse membra che 
formano una unità era usata per lo Stato stesso, per dire che lo Stato è un 
organismo nel quale ognuno ha la sua funzione: la molteplicità e diversità delle 
funzioni formano un corpo e ognuno ha il suo posto”.  

Nelle lettere di San Paolo, tuttavia, “vediamo che il realismo della Chiesa è 
tutt’altro, molto più profondo e vero di quello di uno Stato-organismo”. “Perché 
realmente Cristo dà il suo Corpo e ci fa suo Corpo. Diventiamo realmente uniti 
col Corpo risuscitato di Cristo, e così uniti l’uno con l’altro. La Chiesa non è 
solo una corporazione come lo Stato, è un corpo. Non è una organizzazione ma 
è un organismo”, ha concluso. 
 
 
 
 

 


